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TORNATA DEL 5 APRILE 1861 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RATTAZZI. 
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La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
T M C i , segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente, il quale è approvato. 
« i c i i i i v c c i , segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni: 
6942. Il municipio di Belcastro domanda che la strada na-

zionale da compiersi dalla città di Catanzaro sino" a Cotrone, 
invece di percorrere il litorale del mandamento di Cotrone, 
tocchi il comune di Belcastro. 

6943. I medici e chirurghi dei circondari di Crema e di 
Binasco chiedono che nel progetto di legge presentato dal 
ministro dell'interno nella tornata del 13 scorso marzo sia 
introdotta una disposizione per rendere obbligatoria a cia-
scun comune la spesa del servizio sanitario pei poveri e di 
pubblica igiene, come pure i consorzi comunali definiti nella 
tabella di circoscrizione sanitaria. 

6944. Morelli Francesco, di Bologna, presenta vari docu-
menti comprovanti i lunghi suoi servizi prestati sotto il Go-
verno pontificio, le sofferte vessazioni, onde essere provve-
duto di conveniente pensione. 

6945. Il Consiglio comunale e alcuni possidenti di Acqua 
Formosa, Calabria Citeriore, ravvisandosi gravati dalla quota 
del tributo fondiario, chiedono si addivenga alla verifica del-
l'estensione e della qualità dei terreni da loro posseduti, per-
suasi di ottenere una notevole diminuzione di contributo. 

s a n s e v e r i n o . Pregherei la Camera di voler dichiarare 
d'urgenza la petizione 6943, presentata dai medici e chi-
rurghi di Crema, i quali domandano che siano nei comuni di-
chiarate obbligatorie le condotte mediche. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
a m a r i . Domando la parola per un'osservazione sul 

processo verbale. 
Nel rendiconto che fu ieri distribuito, dove si accenna che 

la parola era stata data al deputato D'Ondes, mi pare si ag-
giunga che questi era assente. Ora io ho ricevuto una lettera 
del signor D'Ondes, nella quale mi dice che è a Genova am-
malato. Io vorrei che questa circostanza fosse notata. 

p r b s i u k s t e . Ne sarà fatta annotazione, e risulterà dal 
rendiconto d'oggi. 

Cimerà dei Deputati — Discussioni del 1861. 53 

A T T E D I V E R S I . 

p r e s i d e n t e . Il signor Masci Giuseppe, deputato al Par-
lamento napoletano negli anni 1848-1849, fa omaggio di una 
sua opera: Teoria del governo dei popoli secondo i veri prin-

cipa cristiani, e sua pratica applicazione negli odierni Stati 

d'Europa. 

Il ministro d'agricoltura e commercio trasmette alcuni 
esemplari della relazione intorno all'amministrazione delie 
regie miniere e fonderie del ferro di Toscana, e documenti 
di corredo. 

Il deputato Salvagnoli scrive che per ragioni di pubblico 
servizio gli occorre un prolungo di venti giorni al suo con-
gedo. 

(È accordato.) 
Il deputato Liborio Romano (Movimento di attenzione) an-

nunzia per dispaccio di esser giunto a Genova, e che non può 
recarsi al Parlamento per essere trattenuto da malattia all'al-
bergo della Lega Italiana. 

I signori deputati Amicarelli, Caso, Cardenie, Tari, Leo-
pardi, MofTa e Pallotta, hanno presentato un progetto di 
legge, il quale sarà mandato agli uffici perchè ne sia autoriz-
zata la lettura. 

S E G U I T O DEML.A D I S C U S S I O N E I N T O R N O AI j I JE IN-

T E R F E M i A N Z E 8II I j I Ì ' A M M I N I S T R AZIONE I t E I i I i E 

P R O V I N C I E N A P O I Ì I T A N E E S I C I L I A N E . 

p r e s i d e n t e . L'ordine del giorno è il seguito della di-
scussione intorno alle interpellanze dei deputati Massari e 
Paternostro sulle condizioni delle provincie meridionali. 

La parola è al deputato Amari per compiere il suo discorso 
di ieri. 

a m a r i . Signori, nel momento in cui ieri la Camera volle 
avere la bontà di rimandare a questo giorno la continuazione 
del mio discorso, io avevo incominciato a presentare alcune 
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osservazioni, che a me parevano esatte, intorno allo stato 

degli spiriti in Sicilia, che agli occhi miei presentano una 

certa agitazione ; ma mi affrettavo allora a soggiungere, come 

mi affretto ad affermare oggidì, che una. tale agitazione non 

minaccia nessun pericolo d'alcuna sorta, ma solamente che 

quello stato di cose merita d'essere preso in seria considera-

zione, per conoscere le cause e farle tosto sparire; ed in 

questa può giovare assai l'opera del Governo. 

Io non parlo già dell'agitazione che si mostra alla super-

ficie, cioè a dire nei giornali, negli opuscoli, nei libelli, poi-

ché quelli che siedono qui fin dall'antica Legislatura sono 

vecchi al godimento della libertà della stampa, e sanno che 

tutto il fracasso che spesso fanno i giornali spesso non è l'eco 

dell'opinione pubblica, e che ben sovente quella voce, la quale 

si fa passare per essere la voce di tutto un popolo, non è che 

la voce di una piccola frazione, e sovente ancora non è che 

la voce di un individuo. Io parlo delle cause generali che 

possono produrre un certo malessere, una certa inquietudine 

negli spiriti di Sicilia, e che pur troppo esistono. La prima e 

più potente causa generale è la stessa rivoluzione. 

Chi dice rivoluzione, dice un cumulo di mutamenti straor-

dinari, violenti, uno scatenamento di passioni le più accese, 

la guerra con tutti i furori anche della guerra civile. Quindi 

non è meraviglia che una rivoluzione, molto più quando sia 

da tanti anni maturata e così accanitamente combattuta come 

fu in Sicilia, abbia prodotta una grande agitazione negli spi-

riti che ancora non si è potuta del tutto calmare. 

Chi dice rivoluzione, dice l'interruzione delle ordinarie 

occupazioni degli uomini, quindi l'interruzione delle car-

riere, e di quelle oneste industrie da cui in generale si ritrae 

il sostentamento della vita. 

E da ciò quella smania di pane e di lavoro che si manifesta 

dopo una rivoluzione, e di cui avete tanto inteso a parlare, 

e che, non potendo essere soddisfatta, genera e prolunga 

l'agitazione. 

Ogni legge, voi sapete, sostiene un gran numero d'inte-

ressi; quando quelle leggi sono mutate, sono colpiti gli inte-

ressi antichi, radicati da tanti secoli ; interessi novelli sono 

creati; quelli che sono distrutti vorrebbero qualche ripara-

zione; quelli che sono creati vorrebbero ad ogni costo essere 

conservati ; ed ecco l'agitazione e di chi vuol riacquistare 

e di chi teme di perdere. 

La rivoluzione necessariamente porta grandi bisogni nello 

Stato, quindi grande necessità di ricorrere al credito ed alle 

contribuzioni ed ai sacrifici del popolo. 

Lascio stare le passioni private, le vendette, le recrimina-

zioni e tutti gli altri mali che accompagnano le rivoluzioni. 

Da ciò ne viene che le passioni restano dopo che la rivo-

luzione è finita. 

I grandi mali spingono i popoli alle rivoluzioni; sintanto-

ché essi non arrivano alla disperazione, non si muovono, per-

chè conoscono tutti che gravi disastri porta la rivoluzione. 

Per la qual cosa, quando c'è il mezzo legale da poter ripa-

rare i danni che si soffrono, non solamente fare una rivolu-

zione, ma il solo tentarla sarebbe il più grave delitto e la più 

gran follia. 

Ma, quando quei mali esistono e la rivoluzione è giusta, 

quando quella riesce vittoriosa, allora nasce la smania di far 

scomparire quei mali antichi e schiantarne sul momento della 

vittoria sin la radice. Quindi le riforme precipitate, un ardore 

di speranze, ed una pretensione che, fatta la rivoluzione, il 

mondo sia intieramente cambiato. 

Allora progetti, sistemi, riforme, tutti trovano un rimedio 

a tuttiimali; nasconoi Licurghi in numero infinito, e quando 

costoro non sono seguiti, non sono intesi, perchè è impossi-

bile seguirli ed intenderli, allora dicono che la rivoluzione è 

fallita, che la rivoluzione non ha fatto nulla; quindi agitazione 

ed agitazione prolungata. Ma il Governo, invece di lasciarsi 

trascinare, o dare l'esempio di precipitate innovazioni, deve 

mostrare che nulla è durevole che dalla maturità del senno 

e dalla calma della ragione illuminata non sia fondato. 

Ora, se questa è la natura delle cose, fa d'uopo confessare 

che in Sicilia questi mali, essendo stati in grado eminente, 

hanno dovuto produrre le loro conseguenze in modo emi-

nente; quindi non mi meraviglio che ci sia colà una certa 

agitazione. Ma, oltre a ciò, la Sicilia trovasi in una condizione 

speciale, che nasce da una tale incertezza negli animi, da una 

certa apprensione riguardo ai sistemi, alle leggi esistenti ed 

alle leggi avvenire. Tutti gli uomini di buon senso in Sicilia 

riconoscono la necessità di rimpinguare il pubblico tesoro ; 

ma ognuno va domandando: con quali mezzi, con quali nuove 

imposte ciò si otterrà? Ed ecco che lo spirito si perde nell'in-

cognita dell'avvenire. Una sola imposta antica, che sia di 

qualche poco accresciuta, che si conosce e si discute, basta 

ad agitare una popolazione ; e ne sia prova la discussione che 

abbiamo qui di recente intesa. Che diremo di un paese dove 

non si sa qual sistema nuovo d'imposte e di finanze si vorrà 

seguire? 

Tutti ammettono essere una grande necessità ed il primo 

dovere dei cittadini quello di concorrere alla difesa della pa-

tria; ma un paese come la Sicilia, che a memoria d'uomini 

non vi ha contribuito se non con arruolamenti volontari, non 

è meraviglia che vegga con apprensione una legge assoluta-

mente novella, non disconosca la.necessità della legge comune 

alla nazione. Essa deve ubbidirvi e vi ubbidirà con moltissima 

alacrità; ma ciò non toglie che, non essendo stata preparata 

a questo sacrifizio necessario, potrebbe risentirne qualche 

dolore, un dolore però che non la farà mai mancare al dovere 

d'accorrere a spargere il proprio sangue per la nazione. 

Quando il Re pose per la prima volta il piede in Sicilia e 

proclamò quelle nobilissime parole: concordia e riparazione, 

quella popolazione giubilante l'accolse, come accoglie ogni 

parola che viene dal Principe cui nel plebiscito ha solenne-

mente acclamato. Pur nondimeno (e io qui protesto di non 

accusare le intenzioni di nessuno) tutti quelli, i quali furono 

chiamati dal Principe ad eseguire le sue volontà, certamente 

erano inspirati dagli stessi sentimenti che il Re proclamava; 

ma, sia per le dure necessità dei tempi, sia per altre cagioni, 

che è inutile andare investigando, alcuni fatti parvero che 

non intieramente corrispondessero a quelle promesse. 

V'era un esercito che aveva liberata la Sicilia, e fu sciolto. 

Io non entro di nuovo a guardare i motivi che poterono con-

sigliare questa misura stata presa sotto la responsabilità del 

ministro, e di cui quindi egli solo è risponsabile alla nazione ; 

ma coloro, i quali furono tolti prematuramente al desìo della 

gloria e delle battaglie della patria, certamente non poterono 

restarne contenti, nè poterono le masse persuadersi come in 

un momento in cui si domandavano armi e guerra, costoro 

che erano stati i primi a gettarsi nel cimento dovevano essere 

rimandati alle loro case. Sparsi quindi costoro per le città e 

per le campagne, certamente non vi potevano portare che 

l'espressione delle loro apprensioni e del loro dolore. 

Molte istituzioni erano state dal dittatore e dalle proditta-

ture fondate ; parve a qualcuno che molte non fossero state 

accette; si credette che diventasse un sistema il distruggerle : 

e torno a dire : questo poteva essere un inganno, o, come 

ebbe a dire una persona molto elevata in grado, un grandis-

simo equivoco ; ma il fatto esisteva. 
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Il generale Garibaldi aveva ordinato che si pagassero le 
indennità a tutti coloro i quali avevano sofferto danni dal 
bombardamento e dalle stragi dei borbonici. Quest'indennità 
certamente superava i mezzi del comune e non potè essere 
pagata per intero. 

Io non accuso coloro che non la pagarono, perchè i mezzi 
non c'erano, anzi studiarono in tutti i modi di dare un ac-
conto. Ma ciò non toglie che coloro, ai quali era stata pro-
messa questa indennità, non si agitassero per averla. 

C'era una marina militare creata dalla rivoluzione in Si-
cilia, e che prestò servigi preziosi, con un numero di ufficiali, 
certamente non le centinaia, nè le migliaia, come ho sentito 
a dire, bensì, per quanto io so, non erano più di una tren-
tina. Questi erano quelli i quali fino dal 1848 avevano com-
battuto per la patria, avevano guadagnato il loro grado in 
quell'epoca ; erano quelli che in gran parte avevano accom-
pagnato il generale Garibaldi ; furon quelli che trasportarono 
lui e l'esercito con incredibile audacia e fortuna in Calabria, 
che lo servirono insino all'ultimo ; ebbene questa marina fu 
sciolta. 

Signori, il popolo siciliano ha dei grandi difetti, è vero, 
ma ha pure delle grandi virtù, tra le quali, a creder mio, non 
ultima sia quella che ama quelli che gli fanno del bene, e li 
ama con amore indomito, come odia cordialmente coloro che 
gli han fatto del male : odia coloro che gli han fatto del male, 
e se lo sa la dinastia borbonica ; ama svisceratamente coloro 
che gli hanno fatto del bene, e se lo sa la dinastia la quale si 
è scelta. Or questo popolo ama immensamente Garibaldi, per 
lui Garibaldi vivo è come un eroe di leggenda ; non c'è tu-
gurio dove non s'incontri il ritratto di Garibaldi presso a 
quello del Re ; non c'è giorno che non s'intenda il nome di 
Garibaldi pronunciato dal nostro popolo; ebbene, qualunque 
cosa paia agli occhi suoi contraria all'onore di Garibaldi, 
l'affligge e lo commuove. 

Ora qua! meraviglia che, sopra certi fatti, sopra un equi-
voco, sopra un inganno qualunque, ne sia nata un'agita-
zione 

Ora parlerò dell'agitazione che nasce dall'incertezza delle 
leggi avvenire. 

Quante leggi si aspettino in Sicilia, io non lo so; si aspet-
tano leggi che colpiscano od almeno mutino le condizioni 
fondiarie, perchè ho inteso parlare della legge sovra le enfi-
teusi. 

Ora conviene sapere che in Sicilia la proprietà è in gran 
parte fondata sopra questa istituzione delle enfiteusi; quindi 
non è meraviglia che una innovazione aspettata su questa 
istituzione così estesa, così radicata, così antica, e che tocca 
a tanti interessi, promuovesse l'agitazione negli animi, sia di 
quelli che sperano vederla sparire, sia di quelli che la te-
mono. 

Ci sono delle leggi economiche, le quali si aspettano, per 
esempio la distribuzione dei beni, che sono comunali e che 
dovrebbero essere distribuiti a tutti gl'individui del comune. 

Si minacciano delle leggi contro i corpi religiosi. Ora i 
corpi religiosi in Sicilia non sono odiati, no, ma sono amati. 
I Siciliani conoscono che i membri di queste corporazioni 
sono stati sempre con essi, hanno combattuto con essi, hanno 
sofferto con essi; in tutte le congiure sono sempre stati i 
primi a dare il loro contributo di vittime. Basti il dire che 
nel Parlamento del 1848, in quel Parlamento così rivoluzio-
nario e patriottico ad un tempo, non ci erano meno di 40 o 
50 tra vescovi, preti o membri di ordini religiosi. 

Ora è tale l'agitazione che ha prodotto il solo sospetto 
che si voglia introdurre in Sicilia una legge, la quale ten-

I desse ad incamerare i beni dei corpi religiosi e ad abolirli, 
che la prima autorità ecclesiastica dello Stato, credo col con-
senso della luogotenenza, è stata obbligata a fare un mani-
festo per assicurare il paese che non era intenzione del Go-
verno di fare quella legge. Quest'atto è ufficiale, ed io l'ho 
sotto gli occhi. 

Oltre a queste incertezze, vengono quelle delle leggi che 
si emanarono. 

L'onorevole nostro collega, il deputato Massari, disse che 
altrove c'erano delle leggi accademiche 

massari. Promulgate accademicamente. 
abiari. Ora, in Sicilia, si può dire che vi sono delle leggi 

in contumacia e delle leggi in pectore. Le leggi in contumacia 
sono quelle promulgate, e che non si sa se debbano o non 
debbano eseguirsi. Ne dirò qualcuna. 

C'era in Sicilia una Consulta distato. Questa Consulta aveva 
doppia attribuzione. Una era di dare il suo voto consultivo 
al Governo circa tutte quelle leggi che egli voleva sottoporle; 
l'altra era di supremo tribunale amministrativo, e come su-
premo tribunale amministrativo aveva un'infinita quantità 
di attribuzioni, assai più di quelle che ha il Consiglio di Stato 
qui residente. Aveva principalmente una parte suprema giu-
diziaria; molte questioni, anche di particolari, andavano fi-
nalmente a sciogliersi dinanzi a questa Consulta. 

La prodittatura pensò giustamente che la Consulta, nell'an-
tica sua denominazione e forma, non poteva più reggere ; 
pure nondimeno pensò che era impossibile il privare il paese 
di un supremo tribunale; quindi vi sostituì immediatamente 
una sezione, come essa la chiamava, del Consiglio di Stato, a 
cui trasferì tutte le attribuzioni che aveva l'antica Consulta. 

Ebbene, signori, la legge esiste, l'ha fatta il prodittatore, 
l'onorevole Depretis, ma finora non si è potuta eseguire. E 
intanto moltissimi affari, moltissimi interessi restano lesi, 
perchè non trovano il tribunale superiore da cui dipende la 
finale decisione che deve tutelarli; e questa è una vera de-
negazione di giustizia. 

Ad una compagnia del paese si era concessa la facoltà di 
fondare un banco di circolazione. Anticamente nello Stato vi 
era il banco di corte, il quale era semplicemente banco di 
deposito; poscia le fu aggiunto una cassa di sconto, con ca-
pitali non molto vistosi, in vero, ma pure prestava utili ser-
vigi al credito. 

Certamente questo non poteva servire a tutti i grandi uf-
fici a cui serve un banco come quello nazionale, quindi sì 
affrettò il Governo della prodittatura a farne una concessione. 
Io non posso incolpare nessuno, se questa concessione %non è 
stata attuata ; ma intanto è venuto un nuovo impedimento, 
dacché si vuole che non vi esista che una o più succursali 
della banca nazionale. 

Io non dirò quale delle due possa o debba preferirsi ; dirò 
solamente che nè l'una nè l'altra si è attuata; restò una legge 
in aria. Altre leggi, che è inutile andar enumerando, sono 
restate, non dico ineseguite, ma emanate e non riconosciute. 

Ora passiamo a quelle leggi che possono dirsi in pectore. 
La più essenziale è quella che fu promulgata la vigilia 

stessa dell'apertura del Parlamento. Pare incredibile, o si-
gnori, l'infinità delle leggi che si sono promulgate in Sicilia 
nel corso di dieci mesi ; pare che mai la macchina legislativa 
abbia funzionato con tanta rapidità; ci arrivavano le leggi 
col vapore, ed anche col telegrafo. 

Noi abbiamo un cumulo di leggi tale, che porta un'incer-
tezza, per cui non si sa più con quale decidere : ci erano le 
leggi antiche, e non eran poche ; il Governo borbonico, sì 
avaro d'utili riforme, era fecondissimo di leggi, e basti il ci-
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tare !a collezione delle leggi e decreti (passan forse i 50 vo-
lumi dal 1819 al 1860); le leggi del Parlamento del 1848 fu-
rono in buona parte ripristinate; poscia vennero quelle della 
dittatura. * 

Pareva che quando si pubblicò il plebiscito fosse finita in-
teramente questa smania legislativa; ma non fu così; poiché 
si credette che la luogotenenza avesse anch'essa il potere 
legislativo, e si pubblicarono ancora delle leggi. Finalmente 
fu convocato il Parlamento, e parve davvero finita oramai 
ogni funzione legislativa in qualunque altro potere all'infuori 
di questo ; eppure alla vigilia dell'apertura del Parlamento, 
tanto tardi che non si ebbe tempo a pubblicare le relazioni 
che dovean precedere le leggi, che il domani, si pubblicano 
non già semplici leggi, non già semplici decreti, ma tre in-
teri codici, tre codici che mutano da capo a fondo tutta la 
legislazione esistente. 

Il signor guardasigilli in altra seduta, rispondendo a delle 
osservazioni fattegli su questo subbiettoda un altro deputato, 
si contentava, di fare l'elogio delle leggi pubblicate, ed io non 
gli contesterò le sue laudi ; l'onorevole Scialoia è tornato 
ieri sull'argomento, e con eloquentissima orazione ha dimo-
strato tutti i vantaggi delle nuove leggi sulle antiche, ed io 
non voglio neppure contrastarglieli. 

L'onorevole guardasigilli ci ha fatto vedere gl'immensi 
vantaggi della introduzione del giurì in Sicilia, e ci ha citato 
l'opinione di Pellegrino Rossi. Io veramente non ho d'uopo 
del parere di Pellegrino Rossi per essere convinto della gran-
dezza ed utilità di questa istituzione; il giurì è molto antico, 
esso è una delle glorie italiane; dicano quello che vogliono 
j forestieri, esso non fu trovate nelle foreste della Germania, 
come "ebbe a dire qualche grand'uomo, esso è d'invenzione 
tutta latina ; il giurì si deve ai Romani; quindi esso ci viene 
dall'antichissima italica sapienza. Non ci era d'uopo di farci 
balenare innanzi agli occhi la luce di quella grande istitu-
zione per abbagliarci. Lo sapevamo che il giurì è il palladio 
della libertà, è una suprema istituzione politica. Ma come in-
stituzione giudiziaria essa domanda delle molte e grandi con-
dizioni, dei grandi apparecchi, di profonde e lunghe investi-
gazioni; e qui invoco a testimoni due nomi, che valgono 
certo qualche cosa più di Rossi : Romagnosi e Carmignani. 

Chi può assicurarci che ia legge del giurì, quale già esiste, 
possa dare in Sicilia o nelle provincie napoletane quello 
stesso utile risultato che si ripromette l'onorevole signor 
ministro? E chi non sa che appunto il giurì, come suprema 
instituzione politica, potrà, in certi luoghi ed in certe con-
dizioni, cessare di essere una garanzia della libertà, per di-
ventar% un pericolo per la giustizia? 

Io non dico già per ciò che noi dobbiamo essere privati 
del giurì, nè che la Sicilia, nel suo complesso, non sia adat-
tata ad avere il giurì; mai no! I popoli che tanto hanno fatto 
per acquistare la libertà sono quelli che vogliono essere i più 
liberi, e la Sicilia sapete tutti comeia libertà l'ha fortemente 
voluta e conquistata ; ma io dico solo che prima bisognava 
fare indagini per vedere se quella maniera di formazione dei 
giurati, se tutte le altre disposizioni che Io riguardano pote-
vano essere con utilità praticate nell'isola ; insomma biso-
gnava fare tutti quei grandi studi che si sogliono fare quando 
una intera legislazione di un paese si trasporta in un altro. 
Voi sapete che Bentham scrisse apposta un libro sui modi, 
sugli studi e le precauzioni da usare nell'applicare le leggi 
d'un paese in un altro; nè quello è il meno profondo dei libri 
di quel grande intelletto. 

Io domando al signor ministro: dove sono questi studi? Io 
non li vedo ; io non veggo altro che una legge improvvisata. 

10 mi ricordo che l'egregio signor ministro dell'interno di-
ceva, e con ragione, che non s'improvvisa un gendarme; ma, 
signori miei, io vi dico che non s'improvvisa neppure un giu-
rato, non s'improvvisa un Codice di procedura e si impianta 
in un paese, senza nessuna preliminare, profonda e matura 
inchiesta. 

Ma, lasciando stare tutte queste osservazioni, quello che a 
me preme soprattutto è il sapere se il Governo aveva questa 
facoltà di pubblicare dei Codici. 

Qui, grazie a Dio, la questione esce dalle spine di una 
questione, come suol dirsi, municipale, e si solleva all'al-
tezza di u-na questione generale, costituzionale, nazionale. 

Aveva il luogotenente il diritto di fare delle leggi, e delle 
leggi di questa importanza, dei Codici organici, dei Codici 
fondamentali? 

Quando la Sicilia votò il suo plebiscito, votò di unirsi allo 
Stato italiano sotto lo scettro di Vittorio Emanuele re costi-
tuzionale. Dunque votò di unirsi allo Stato, che aveva tutte 
le guarentigie della Costituzione, e con questa unica condi-
zione, che tutte le altre in sè contiene, della Costituzione. 

Ora, chi dice Costituzione, ha già detto in una parola che 
11 potere di far leggi non appartiene se non all'opera collet-
tiva delle due Camere e del Re. Ed il saluto di gioia con 
cui fu acclamata la convocazione del Parlamento non era che 
l'espressione di questo pensiero, che una volta ornai era fi-
nita, e finita per sempre, l'èra della legislazione arbitraria e 
cominciava quella della legislazione costituzionale. 

Come adunque, convocato il Parlamento non solo, ma sin 
anche quasi quasi aperto, alla vigilia stessa della sua aper-
tura si pubblicano delle leggi, e leggi così importanti, e con 
tanta precipitazione che neppure ebbe tempo il Governo di 
pubblicare le relazioni che le precedevano? 

Ma credete forse che questa legge avesse semplicemente 
un'importanza, direi quasi, politica? No, oltre all'immensa 
importanza politica, ha poi un'immensa importanza ammini-
strativa, mette il disordine ed il dissesto in tutto il sistema 
giudiziario. 

Il foro, il quale avea sofferto sì lungamente e prima della 
rivoluzione, e durante la rivoluzione, cominciava appena a 
riprendere un poco i suoi affari, quando tutto ad un tratto si 
pubblica quella legge, la quale mette sossopra la legislazione 
ed interamente cambia la condizione del foro. 

Quando si cambiano le circoscrizioni, e si fanno dipendere 
alcune provincie da altri centri da cui prima non dipende-
vano, questo porta il turbamento e l'agitazione in moltissimi 
luoghi : l'agitazione nacque in Palermo, in Catania, in Sira-
cusa, in Girgenti; e perchè tutto questo? Per aver il piacere 
di farla da legislatore di una notte. 

Ma, certamente, io sono convinto che inostri ministri cono-
scono a fondo lo Statuto, e non può passar loro mai per la 
mente di violarlo neppure in una sillaba; dunque se essi cre-
dettero di esser in diritto di far quelle leggi e farle pubbli-
care, fa d'uopo che ci siano dei grandi argomenti. 

Io ho cercato di esaminare con accurato studio quali fos-
sero questi argomenti, e non ho potuto trovarne colla mi- v 

gliore intenzione, quasi scrupolosa, se non quattro. Il primo, 
se non isbaglio, è l'argomento tratto dalla legge che autorizza 
il Governo del Re a ricevere l'annessione per decreto reale ; 
il secondo è il decreto stesso che accetta il plebiscito; il terzo 
è l'articolo 82 dello Statuto, che invoca il decreto, il quale 
accetta il plebiscito e fonda la luogotenenza di Napoli e di 
Sicilia; il quarto finalmente è l'argomento supremo, cioè a 
dire l'urgenza. Imperocché anche sotto i Governi più antica-
mente costituzionali, quando un'urgenza si presenta, i mini-
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stri della Corona, sotto ìaloro responsabilità, assumono il po-

tere di far quelle leggi, che all'urgenza provvedono; poscia 

si presentano alla Camera per essere perdonati, o come di-

cono in Inghilterra, indennizzati della colpa d'aver violato 

per un istante la Costituzione. Ora, con tutto il debito ri-

spetto che ho pel Ministero, debbo pur credere che in que-

sto caso non ci può essere altro che una questione d'inter-

pretazione. Posso ingannarmi io, come può ingannarsi il Mi-

nistero. Quindi sono deciso ad attenermi all'opinione che 

sarà per manifestare la Camera, qualunque sia l'esito che 

ne può derivare. 

Quanto a me, non credo che possa da questi vari argo-

menti dedursi a favore dei consiglieri della Corona il diritto 

di pubblicare Codici e leggi organiche in Sicilia. 

La legge, la quale autorizzava il Governo del Re ad accet-

tare il plebiscito, dice : 

« Il Governo del Re è autorizzato ad accettare e stabilire 

per decreti reali l'annessione di quelle provincie dell'Italia 

centrale e meridionale nelle quali si manifesti questo desi-

derio.» 

Queste parole accettare e stabilire l'annessione significano 

forse far dei Codici, delle leggi organiche? Un decreto accet-

tava, un decréto stabiliva il potere; la luogotenenza era sta-

bilita; ecco tutto ciò che domandava la legge adottata dal 

Parlamento. Da questa legge non si può quindi trarre alcun 

argomento per cui si possa recedere dalle guarentigie co-

stituzionali. Fate quanto volete, tormentate quanto vi piace 

la parola stabilire, non ne può mai uscire l'investitura del 

potere assoluto di fare il legislatore. 

Il secondo fondamento è il decreto con cui si accettava il 

plebiscito della Sicilia, e dice così : 

« Vista la legge in data del 3 corrente mese : 

« Art. 1. Le provincie siciliane faranno parte integrante 

dello Stato italiano, dalla data del presente decreto. 

« Art. 2. L'art. 82 dello Statuto, con cui è stabilito che, 

fino alla prima riunione delle due Camere, il Governo prov-

vederà ai pubblico servizio con sovrane disposizioni, sarà ap-

plicabile alle provincie suddette sino alla riunione del Parla-

mento nazionale. » 

Per toglier di mezzo questo argomento basta una parola 

sola: questa non è legge, è un decreto del potere esecutivo; 

egli non poteva darsi il potere legislativo, se non l'aveva; un 

decreto non può distruggere lo Statuto : non aveva per legge 

il Ministero, nè per la Costituzione il diritto di emanare leggi, 

massimamente fondamentali, e non poteva neppure con un 

decreto attribuirlo. Dunque tutto l'argomento si riduce all'ar-

ticolo 82 dello Statuto, nello stesso decreto invocato. 

Esaminiamo adunque accuratamente questo articolo 82. 

« Il presente Statuto avrà il pieno suo effetto dal giorno 

della prima riunione delle due Camere. Fino a quel punto 

sarà provveduto al pubblico servizio d'urgenza con sovrane 

disposizioni. » 

Ora, dal testo risulta evidente che quell'articolo 82 dello 

Statuto non è che un puro articolo transitorio, e tutti i giu-

reconsulti sanno che gli articoli transitorii tanto durano, 

quanto dura la condizione per la quale erano stabiliti. In 

questo articolo 82, il Re Carlo Alberto, nella pienezza del suo 

potere, spogliandosi della potestà di fare le leggi, chiamava 

il suo popolo con una Costituzione a concorrere a fare le 

leggi. Mentre egli era ancora arbitro sovrano di farle, e pub-

blicava lo Statuto, disse: finché non si apre il Parlamento, io 

mi riservo la facoltà di fare ancora delle leggi. Era il Re nel 

suo diritto di prolungare questa facoltà quanto voleva; ma, 

una volta fatta quella promessa, una volta il Parlamento 

aperto, da quel momento, per la volontà stessa di chi sè 

stesso limitava, ogni potere finiva, e finiva per sempre; ecome 

l'autorità riserbata finiva, non aveva più applicazione l'arti-

colo che la riserbava ; nè è più possibile che riviva un arti-

colo transitorio, la cui condizione è compiuta e consumata. 

Come volete che un articolo transitorio, fatto pel solo Pie-

monte, e che ebbe la sua piena esecuzione, dopo che era per 

dodici anni estinto, sia ora risuscitato per la Sicilia e per 

Napoli? 

Signori, mi pare che averlo solamente enunciato è lo stesso 

che averlo dimostrato; articolo transitorio evita perenne ed 

immortale è contraddizione nei termini. 

Ma, se pare quest'articolo 82 abbia tanta forza vitale di ri 

suscitare dopo dodici anni, veggiamo quali attribuzioni la-

sciava al potere esecutivo di quel Principe che lo aveva pieno 

ed intiero, e che lo volle accomunare col suo popolo. 

Prima di tutto non riserba che sovrane disposizioni per 

servizi d'urgenza. Ora, sono servizi d'urgenza tre Codici? e, 

se lo sono, ditemi che cosa più non è urgente nel mondo ? 

In secondo luogo, volete sapere s'è vero che in quell'arti-

colo non si riserbava il Re datore dello Statuto facoltà di far 

Codici? Leggete l'articolo che immediatamente il segue, che 

10 imita e lo spiega luminosamente, e dice quali leggi sola-

mente intende potere ancora di sua autorità sovrana pubbli-

care. Eccone il testo : 

« Per l'esecuzione del presente Statuto il Re si riserva di 

fare le leggi sulla stampa, sulle elezioni, sulla milizia nazio-

nale e sul riordinamento del Consiglio di Stato. » 

Dunque, se pure possa risorgere l'articolo 82, esso non dà 

al potere esecutivo che la facoltà di fare le leggi sulla stampa, 

sulla milizia nazionale, sulle elezioni e sul riordinamento del 

Consiglio di Stato; tutte le altre leggi lo Statuto vi proibisce 

di farle, ed io, in nome dello Statuto, vi domando che sia 

mantenuta intatta la facoltà che appartiene al Parlamento 

italiano. 

Signori, torno a dirlo, questa non è questione di poco mo-

mento ; è la più grande questione che possa sorgere in un 

Parlamento, perchè è la quistione de'suoi poteri sovrani; 

guai, se noi non manteniamo tutta la gelosia necessaria per 

mantenerci questo diritto ! 

Io spesso vo' leggendo, pubblicate alla giornata, delle dispo-

sizioni legislative, le quali, all'occhio mio, hanno tutta la po-

tenza, tutta l'estensione, tutta l'importanza di una legge; e 

queste disposizioni sono semplicemente ordini ministeriali. 

Veggo mutare interamente gli ordinamenti organici ; per 

esempio quello organico dell'amministrazione postale e l'or-

ganico dell'amministrazione doganale ; questo altro non è che 

un decreto. Ma, io domando, quali saranno le leggi, se si 

chiamano decreti quelli i quali mutano interamente l'orga-

nizzazione di un servizio pubblico? Quali sono le leggi, se si 

chiamano decreti quelli i quali mutano e stipendi, e mezzi, e 

modi? 

Epperciò, in questa parte, io non posso fare le mie congra-

tulazioni al ministro dei lavori pubblici, il quale si è com-

piaciuto di chiamarsi il battistrada del Ministero in questa 

via; via che io temo che, invece di essere comoda e piana, 

potrebbe riuscire piena di triboli e di spine pei ministri e per 

11 popolo. (Bene ! a sinistra) 

Questa è la questione sovranamente politica, perchè, come 

magnificamente diceva l'onorevole presidente del Consiglio 

in una delle ultime tornate, l'Italia è impossibile che si go-

verni altrimenti che coll'autorità del Parlamento; quindi 

quest'autorità dev'essere sollevata a quel più alto punto a cui 

possa da noi portarsi. 
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Tutte le mutazioni, tutti i sacrifici, tutti i dolori, che po-
trebbero soffrire le provincie dell'Italia, saranno sopportali 
in pace, tutti chineranno la fronte, quando verranno dal 
Parlamento; perchè tutti diranno : viene dalla volontà so-
vrana dell'Italia! Ma, quando questo suggello sublime non 
c'è, allora io non so se possa produrre lo stesso effetto di 
autorità, di convenienza e di rassegnazione. (Bravo ! a 
sinistra) 

Io ho presentato un ordine del giorno in questo senso ; 
affinchè tutte le leggi fondamentali, salvo quelle di pura ur-
genza, come dissi sin da principio, fossero non già abolite, 
perchè non voglio portare l'ombra d'un inciampo nello Stato, 
ma solamente sottoposte al Parlamento, perchè nelle forme 
costituzionali possa esaminarle, mettervi la sua impronta so-
vrana e farle meglio accettare ai popoli. Ma, vedendo che 
in occasione di queste interpellanze sonosi presentati tanti 
altri ordini del giorno, e che non potrebbe conseguente-
mente il mio ottenere tutta quell'attenzione che merita, se 
mei concede il ministro guardasigilli, io lo ritirerei,riservan-
domi a ripresentarlo, quando mi sarà concesso di portare di 
nuovo dinanzi a questa Camera la questione sotto la forma 
di una petizione, firmata da circa 280 cittadini di Palermo, 
che domandano la sospensione di queste leggi, sospensione 
per altro che esiste nella natura stessa delle leggi fatte; 
perchè, vedete, o signori, era una cosa che avevo dimenticata, 
ma che servirà a mettere maggiormente in luce la ragione 
delle cose : questa legge così urgente, per la quale non c'era 
un momento da perdere, che si stampò la notte stessa del-
l'apertura del Parlamento, questa legge, o signori, deve 
avere la sua esecuzione il 1° di novembre 1861. Ecco l'ur-
genza. Non si poteva aspettare sino al primo di novembre, 
ed attendere la discussione del Parlamento ? 

Finalmente mi sia lecito di dire due parole intorno ai ri-
medii che si sono proposti ai mali moltiplici della Sicilia. 
Io non parlerò degli amministrativi, solamente vorrei fare 
un'osservazione al signor ministro dell'interno. Egli ieri 
parlò di 700 e più carabinieri che sono in Sicilia ; erami ar-
rivata una notizia (notizia però di cui non assumo su di me 
la fede d'esattezza e che non oso affermare come sicura), 
era arrivata una notizia che quel corpo era stato disciolto ; 
ora le parole del ministro mi fanno capire tutto il contra-
rio ; ed io sarò lietissimo se effettivamente Io scioglimento 
di quel corpo non sia vero ; perchè posso io far fede, almeno 
per quanto ne so sino al momento che io fui in Sicilia, che 
quel corpo ha prestato degli importanti servizi all'ordine 
pubblico, massimamente nelle provincie. 

Quanto alla promiscuità, o signori, chi siede in questa Ca-
mera non può mettere in dubbio il diritto che ha il Governo 
d'usare della promiscuità ; pur nondimeno non ogni diritto 
può essere sempre opportunamente e nella medesima esten-
sione usato. L'onorevole signor ministro diceva: le circostanze 
della Sicilia , la sua lontananza , la sua condizione insulare , 
meritavano sempre dei particolari riguardi. Io non domando 
dei particolari riguardi per essa , ma domando dei riguardi 
per il buon servizio dello Stato. Ora, e il clima, e la lonta-
nanza, e la mancanza delle comunicazioni fan sì che io desi-
dererei che questo diritto, che non posso contendere al Go-
verno, fosse esercitato colla massima riserva, affinchè non 
potesse cagionare mancanza alcuna nel servizio. Quando le 
comunicazioni saranno tanto frequenti fra la Sicilia ed il con-
tinente , quando noi potremo avere lo stesso piacere che 
hanno tutti gli Italiani, cioè che in meno di dodici ore si 
possono portare aHâ capitaie, allora, o signori, mandate 
quanti vi piace impiegati in Sicilia, e quanti ve ne piace ri-

chiamaiene sul continente. Anzi io dico che ogni viaggio di 
vapore diretto fra la Sicilia e il continente che si aumenterà, 
farà assai più del bene allo Stato che non tutta la promiscuità 
e tutti i mutamenti che si potrebbero fare. 

Debbo qui fare ûn'osservazione, se me la permette l'ono-
revole ministro pei lavori pubblici. Io aveva reclamato in-
torno a certe concessioni di servigi postali per la Sicilia, da 
cui vidi scomparire i viaggi diretti tra Genova e la Sicilia ; 
egli ebbe la bontà e la cortesia estrema di dirmi che quella 
era stata una semplice dimenticanza, e che fu nel foglio suc-
cessivo pubblicato che bisognava aggiungere altri due viaggi. 
Ora però ho letto il capitolato di concessione, pubblicato in 
un giornale di Sicilia , dove assolutamente di questi viaggi 
diretti tra il continente e quell'isola non vi è parola. Se que-
sta è ancora un'inavvertenza 

PERVZZI, ministro dei lavori pubblici. È una inavver-
tenza, e nel capitolato ufficiale vi sono. 

amari . Anche nel capitolato pubblicato in Sicilia ? 
PERUZZI, ministro dei lavori pubblici. Io non so in 

quello, e può darsi che non vi sia ; ma posso assicurarlo che 
nel contratto si è tenuto conto di questo giusto desiderio 
della Sicilia. 

AMARI. Io lo ringrazio e ne sono contentissimo. 
Finalmente vengo al rimedio eroico , all'abolizione della 

luogotenenza. 
Fortunatamente il ministro non ha accettato questo consi-

glio, ed io ne lo ringrazio, perchè non posso mai convin-
cermi come dopo di ciò che dissero l'onorevole signor Scia-
loia e il signor ministro, tutti i peccati del mondo non siano 
attribuiti che a quella istituzione.; forse saranno gli uomini, 
forse le circostanze, che hanno fallito, ma non l'istituzione; 
e nei momenti in cui aspettiamo, e quel paese con ansia direi 
febbrile aspetta la discussione in Parlamento sulla legge che 
il ministro dell'interno ha presentato intorno alle regioni e 
provincie; nei momenti in cui (non dirò quali siano le mag-
gioranze, quali le minoranze) le opinioni, come qui nel Parla-
mento, così colà in mezzo alle popolazioni si combattono in-
torno all'ordinamento stabile futuro dello Stato, in questi 
momenti è inutile l'accennare ad un sistema piuttosto che ad 
un altro, e, per tutta risorsa di governar bene un paese, to-
gliersi quell'autorità centrale , a cui si potrebbe il Governo 
rivolgere. Io, confesso ingenuamente, non so comprenderlo. 

L'isola ha versato in certe circostanze, in cui, se non ci 
fosse stato una autorità centrale in Sicilia, non si avrebbero 
potuto eseguire molte e molte leggi, e mi basti il dirvi che, 
se non era per l'autorità centrale in Sicilia, forse noi non a-
vremmo potuto neppure aver l'onore di sedere in Parlamento. 

Il decreto che convocava il Parlamento fu pubblicato il 
10 gennaio. Sapete quando arrivò in Sicilia? L'undici; e dall'un-
dici al ventisette si dovettero fare tutte le operazioni per le 
elezioni. Ora voi ben vedete che di siffatte circostanze, molte 
possono avvenire; e là dove vi ha un potere centrale, si può 
sempre trovare rimedio ; rimedio, dico, a quello che non è 
colpa di nessuno, ma è solo colpa di essere lontani dalla sede 
del governo generale. 

Finalmente io mi permetto non già di mettere in mora, 
non già di accusare nessuno, non di accusare il Ministero, il 
che, pare sia convenuto, non appartiene a questi banchi, poi-
ché noi siamo la minoranza, e siamo dichiarati di essere la 
minoranza, senza troppo saperne il perchè ( Ilarità ) , 
io mi permetterò solo di farvi una preghiera; vi hanno 
detto : signori ministri, siate forti ; io vi dico pure : siate 
forti, più forti , ma più che forti; ma nelle vostre buone 
intenzioni, in quelle vostre intenzioni che YOÌ, signor mi-
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a is t ro on or evo le d e l l ' in t e r n o, avete n ob ilm en te p r o ffer i te e 

m a n i fes t a t e; non r ea zion e, n on p er secu zion e, non d es t i t u-

zione in m assa; n on gove r no di p a r t i t o; s ia te for t i in qu este 

n ob ili in t en zion i. Vi h an det to : non t r a n s ige t e; e n on t r an s i-

ge t e, io vi r ip e t o, non t r a n s ige t e, ma n on t r an s igete col vo-

s t ro d overe ; i l vost ro d overe è qu e llo di essere i p ad ri d ei 

p op oli, e i p ad ri d ei p op oli n on d om an d ano a lt ro con siglio 

che d a l l 'a m or e, ed a llora i popoli r isp on d ono con d e lle b en e-

d izioni im m or t a li. (Brav o ! Bene !) 

P R E S I D E N T E . La p a r o la è al d ep u ta to Del Dr a go. 

P A TE R N O S TR O . Dom an do la pa r ola p er un
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riore,che ha conseguito con la sua virtù, colla sua costanza, 
col suo coraggio, quella più profonda unità, la quale risulta, 
non solo dall'identità del Governo e dalle sue/ondizioni po-
litiche, ma dalla comunanza degli elementi sociali, dalla so-
miglianza delle instituzioni, dei costumi, delle idee, dei sen-
timenti, delle leggi; l'unità morale insomma tanto impor-
tante quanto l'unità politica, e che può solo stabilmente con-
solidarla. 

Il Governo dunque, sì tosto che fu la nazione costituita, 
mirò anzitutto al diritto pubblico fondamentale della nazione; 
mirò allo Statuto, e si adoperò di uniformare i suoi atti, la 
sua condotta, alle sue disposizioni, allo spirito che lo in-
forma, a stabilire insomma il suo diritto interno. 

fiorent i. Domando la parola. 
CASSISJIS, ministro di grazia e giustizia. Questo diritto, 

altro è pubblico, e risguarda le relazioni del cittadino 
collo Stato; altro è privato, e risguarda soli interessi pri-
vati. Delle leggi d'ordine puramente civile non era il caso 
occuparsi ; imperocché, non risguardando esse che interessi 
d'ordine secondario, e, come diceva, privato, non n'è l'im-
portanza sì grave, e possono bene governarsi colle leggi, 
colle norme esistenti, le quali, e sotto l'uno e sotto l'altro 
impero, e sotto l'una e sotto l'altra forma, non possono es-
sere gran fatto discordi, gran fatto dissimili. 

Non così è del diritto pubblico interno e di quelle leggi le 
quali sono lo svolgimento, la esplicazione, l'attuazione del 
diritto fondamentale della nazione, vale a dire dello Statuto. 
A queste appartengono, fra le altre, ed eminentemente, come 
l'onorevole Amari ben sa, il Codice penale, la procedura pe-
nale che attua il Codice stesso ; l'organizzazione giudiziaria, 
la quale è l'istrumento, direi, per cui le disposizioni di quei 
Codici funzionano e servono al loro ufficio, al compito loro. 

Or bene adunque il Governo doveva anzitutto provvedere 
a che cotesti Codici, cotesta essenzialissima legge, fossero 
poste in armonia colle disposizioni dello Statuto fondamen-
tale del regno ; imperocché lo Statuto sarebbe stato lettera 
morta, ove del pari non si fossero pubblicate le leggi sovrac-
cennate, ed altre di simil guisa, le quali ne formano un in-
dispensabile complemento. 

Signori, il Codice penale è la misura, diremmo, del senso 
morale d'un popolo, del bene e del male, del giusto e dell'in-
giusto; è il criterio estimatore del merito o del demerito 
delle sue azioni, della di lui civiltà. 

Quindi, ove siavi un diritto penale il quale sia il portato 
d'un governo assoluto, un diritto penale il quale non rispetti 
l'individuale libertà, non rispetti le guarentigie solenni d'un 
popolo libero, come vorrebbesi siffatto diritto si lasciasse tut-
tavia sussistere? 0 chi, lungi dal farne accusa, non darà anzi 
merito ad un Governo che immediatamente ne lo uniformi al 
diritto fondamentale della nazione ? 

Io non entrerò, o signori, a svolgere maggiormente co-
testo tema; voi ben sapete, insomma, come il Codice penale, 
la procedura penale, l'organizzazione giudiziaria,leggi queste 
le quali attuano lo Statuto, non potessero esistere quali esi-
stevano sotto il governo assoluto anteriore. 

Ma qui ci si dice : avevate voi il diritto di pubblicare que-
ste leggi? Pure supponendo che esse non solo fossero mi-
gliori, ma l'attuazione pratica, diremmo, dello Statuto, pote-
vate voi applicarle? Avevate voi il potere legislativo a ciò 
necessario ? 

Signori, io vi ho osservato fin da principio come l'azione 
del Governo non dovesse venir giudicata secondo la rigida 
ragione del diritto, ma ad un tempo in relazione alle circo-
stanze. Or quali erano le circostanze in cui si versava dal-

l'epoca gloriosa della rivoluzione siciliana, sino alla riunione 
del Parlamento, in Sicilia, nelle próvincie napoletane, nel-
l'Umbria, nelle Marche? Voi lo sapete; rette quelle próvincie 
da leggi, da norme dissimili bensì tra loro, ma conformi tutte 
alle condizioni di Governi assoluti, avevan pur diritto a che, 
rivendicate alle libertà ed alle guarentigie costituzionali, 
fossero al pari delle próvincie sorelle chiamate al benefizio 
di leggi analoghe ; avevan pur diritto che le antiche loro leggi 
fossero immantinenti mutate: e il Governo ne aveva il do-
vere, tuttavolta che una dispo||zionp dello Statuto formal-
mente, recisamente non vi si opponesse. 

Ma appunto egli è ciò che l'onorevole Amari qui ci ap-
pone. Lo Statuto, egli dice, si opponeva a che voi poteste 
pubblicare queste leggi. 

Io potrei qui anzitutto rispondere : e si opporrebbe ancora 
ove da ciò ne risultasse grandissima utilità e politica e civile 
nel governo dello Stato ? Ove quest'unificazione a cui avvi-
siamo avesse per effetto di queste disposizioni raggiunto me-
glio il proprio scopo? Ove da quest'accomunazione di leggi 
degne e saggie già votate dal Parlamento di un popolo che 
precorse gli altri popoli d'Italia nella via della libertà ne 
fosse per derivare più immediato il benefizio di che * sono 
esse feconde ? Ove fosse ciò risultato, ebbene, o signori, direste 
ancora che si opponeva lo Statuto a che tanto vantaggio ar-
recassimo a coteste próvincie? Io credo che no ; tenuto conto 
delle cose sovraesposte, e delle condizioni straordinarie in 
cui si versava, io mi confido che, per quanto severo fosse il 
vostro giudizio nell'apprezzare le nostre facoltà e l'opera 
nostra, voi direste : la ferrea ragion della legge poteva per 
avventura farvi contrasto ; ma, sia che vuoisi, avete secondato 
i! dettame dello Statuto, non possiamo profferire condanna 
contro di voi. 

Potrei qui invocare un'espressione dell'onorevole Ferrari; 
egli diceva : guai a quel Governo che non avesse il coraggio 
di commettere un errore. Ebbene, o signorî fosse un errore, 
noi ne abbiamo avuto il coraggio. 

ferraj r i. Lo Stato, non il Governo. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
cassisi», ministro di grazia e giustizia. Lo Stato ; va 

bene. 
Ma, o signori, io credo che quest'errore non l'abbiamo 

commesso ; ed io mi farò a dimostrarvi ciò, confutando gli 
argomenti dell'onorevole deputato Amari. 

Colla legge del 5 dicembre 18G0 era fatta facoltà al Governo 
del Re di accettare e stabilire per reali decreti l'annessione 
allo Stato di quelle próvincie dell'Italia centrale e meridio-
nale, nelle quali si fosse manifestata liberamente, per suffragio 
diretto universale, la volontà delle popolazioni di fare parte 
della nostra monarchia costituzionale. 

Era dunque fatta facoltà al Governo non pure di accettare 
quelle annessioni, ma sì veramente di stabilirle. Che cosa 
era stabilire queste annessioni ? È ampia, è vasta parola co-
desta ; ciascuno può dare a questa parola quell'interpreta-
zione che egli sente nell'animo; abbenchè questa parola esista, 
ci si potrà dire, voi l'avete apprezzata troppo ampiamente, 
la parola stabilire non attribuiva cotanta facoltà. Ma la que-
stione è in allora di puro apprezzamento circa la più o meno 
ampia significazione d'una parola ; ma v'ha pur sempre una 
parola, che dava al Governo una facoltà ben più ampia che 
non fosse puramente l'accettare le annessioni ; una parola 
che, come aveva una portata maggiore, così doveva aver pure 
un effetto, e questo effetto poteva pure il Governo apprez-
zarlo secondo quel criterio che egli sentia più consentaneo 
all'indole delle cose ed alle circostanze. 
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Or bene, accettate le annessioni, poiché assai tempo doveva 
ancora necessariamente trascorrere prima che il Parlamento 
si riunisse ed il potere legislativo potesse adempiere all'opera 
sua, conveniva pure di far quei provvedimenti, pe'quali l'an-
nessione non rimanesse un semplice fatto, senza sequela, senza 
nessun benefico effetto, ma tale bensì che quelle popolazioni 
conseguissero quei vantaggi che erano naturai conseguenza 
della medesima; per cui, insomma, parificate alle antiche Pro-
vincie sorelle nella libertà, il fossero ancora nelle altre con-
dizioni, negli altri vantaggi che ne dipendono. 

Era quindi il Governo , a creder nostro, autorizzato! a fare 
non solo quegli atti, i quali sono propri del potere esecutivo 
(imperocché a tal fine non era necessario che per legge si 
desse al Governo questa speciale facoltà), non solo quegli 
atti che per propri o instituto esso era in diritt o di fare, 
ma necessariamente colla mentovata espressione gli si dava 
la facoltà di eseguire tutti quegli atti che non avrebbe potuto 
coftipiere da sé e dei quali soltanto il Parlamento poteva dar-
gli il potere. 

Dunque, dacché la parola stabilire non poteva nella spe-
cie avere una significazione ristretta ai soli atti, ai puri atti di 
esecuzione, ma necessariamente si estende agli atti legisla-
tivi , la questione si riduce al vedere quali atti più o meno 
potesse o dovesse fare il Governo, e qui di bel nuovo ver-
siamo in una questione di apprezzamento. 

Tuttavolta pertanto il Governo , facendo e pubblicando 
gli atti in discorso, ha per sé la legge del 3 dicembre, e la pa-
rola stabilire, una parola, cioè, che necessariamente significa 
poteri maggiori di quelli che il Governo aveva da sé; la que-
stione di diritt o è salva; esso non può più temere l'accusa 
d'incostituzionalità. 

Fatte le annessioni, il che avvenne pei decreti del 17 di-
cembre, ove il Governo, in dipendenza dell'autorit à che ne 
aveva e per ragione propria e per l'autorit à speciale datagli 
dal Parlamento colla citata legge, non avesse fatta nessuna 
disposizione, la quale gli lasciasse libero il campo di provve-
dere alle pubbliche esigenze sino alla riunione del Parla-
mento, forse le disposizioni legislative che si fossero pubbli-
cate in quel frattempo avrebbero potuto essere giustamente 
accagionate; dico forse, imperocché, avendo il Parlamento 
colla citata legge dato al Governo la facoltà di accetìare e di 
stabilire le annessioni, questa si doveva estendere sino al 
tempo in cui il Parlamento si fosse riunito. Ma il Governo, 
mentre avvisava a questa utilit à che risultava dalla pubblica-
zione di quelle leggi, le quali coordinavano il diritt o pub-
blico interno della nazione collo Statuto ; mentre dava quei 
provvedimenti, che riputava conformi al pubblico bene, nel 
tempo stesso, e così nell'emanare i mentovati decreti del 17 
dicembre, si riservava quelle facoltà, le quali erano attribuit e 
dall'articol o 82 dello Statuto. 

Voi sapete, o signori, come lo Statuto fosse pubblicato in 
questa regione subalpina il U marzo 1848, come pel tempo 
intermedio a quel giorno, ed al 7 maggio, giorno in cui si 
riunì il Parlamento, fessesi appunto provveduto al bisogno 
di emanare tuttavia quegli atti, pei quali il paese fosse go-
vernato. 

Il magnanimo Carlo Alberto nel pubblicare lo Statuto non 
riput ò di togliere a sé stesso ed al suo Governo la facoltà di 
dare quei provvedimenti necessari al Governo del paese sino 
alla riunione delle Camere. 

Diffatt i un popolo non può rimanersi senzaché il Governo 
possa provvedere a tutti quei bisogni, a quelle emergenze 
che ponno nascere ; nulla vi debbe rimanere di sospeso ; se 
in un Governo costituzionale non solo, ma normalmente CO-

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni del 1861. 54 

stituito in ogni sua parte, l'esercizio del potere esecutivo è 
assolutamente distinto da quello del potere legislativo, egli 
è pur vero ad un tempo che in altre circostanze meno nor-
mali, quali erano appunto quelle in cui si versava prima della 
riunione del Parlamento , sta sopra ogni cosa la condizione 
del bisogno, della pubblica utilità. 

Così il magnanimo Carlo Alberto nel dar lo Statuto, col-
l'articol o 82 dello Statuto medesimo si' riservava, tra il giorno 
della sua pubblicazione e quello della riunione delle due Ca-
mere, quelle facoltà, ove il pubblico servizio lo richiedesse, 
ch'egli aveva dapprima. 

Eccone il tenore: 
« Il presente Statuto avrà il pieno suo effetto dal giorno 

della prima riunione delle due Camere, la quale avrà luogo 
appena compiute le elezioni. Fino a quel punto sarà provve-
duto al pubblico servizio d'urgenza Lcon sovrane disposizioni, 
secondo i modi e le forme sin qui seguite, omesse tuttavia 
leinterinazioni e registrazioni dei magistrati che sono fin d'ora 
abolite. » 

Ora è qui a ritenersi un fatto, e sopra esso richiamo tutta 
l'attenzione dell'onorevole Amari e della Camera. 

L'illustr e Garibaldi, nel pubblicare lo Statuto, non lo attuò 
immediatamente, ma decretò che sarebbe entrato in osser-
vanza all'epoca in cui l'avrebbe il Governo ulteriormente sta-
bilito. Perciò al 17 dicembre lo Statuto nell'Itali a meridio-
nale era pubblicato bensì, ma non era per anco attuato ; av-
vegnaché il Governo non aveva ancora emessa la dichiara-
zione predetta. 

Or bene, nei decreti del 17 dicembre si richiamò il surri-
ferito articolo 82 dello Statuto; e, siccome siffatto articolo 
aveva avuta la sua applicazione in Piemonte nell'intervall o tra 
il giorno in cui Carlo Alberto pubblicò lo Statuto, ed il giorno 
della riunione del Parlamento, così l'ebbe pure nelle Pro-
vincie siciliane, nelle napolitane, nelle Marche, nell'Umbria. 

S'egli è vero pertanto, come non può negarsi, che lo Statuto 
in Napoli ed in Sicilia non ebbe il suo effetto che alla riu-
nione, delle Camere, egli è evidente che il Governo, pubbli-
cando prima della riunione delle Camere, e così prima che lo 
Statuto andasse in osservanza, le leggi in discorso, non potè 
violar lo Statuto. 

Mi pare dunque che per nessuna guisa il Governo, indi-
pendentemente dalle maggiori considerazioni che dirò in ap-
presso, può essere accagionato di incostituzionalità; perchè 
non può aver violata quella legge, la quale non era ancora 
obbligatoria, non era ancora esecutoria. 

Ma entriamo in un'ipotesi, o signori, in un'ipotesi la più 
sfavorevole al nostro assunto, quale è quella di supporre ciò 
che veramente non è, vale a dire che lo Statuto già fosse in 
vigore nei paesi suddetti. 

Ebbene, anche sotto quest'aspetto, non crediamo di avere 
in alcuna guisa offeso lo Statuto. 

Vi accennai poc'anzi, o signori, come un popolo non possa 
in verun modo rimanersi privo di quei mezzi di governo, di 
azione, i quali sono indispensabili all'ordinari o compito della 
sua vita politica e civile. 

Mentre le Camere non erano ancora riunite, forsechè po-
teva esistere un Governo, il quale non avesse facoltà di fare 
nessuno di questi atti, i quali, sebbene d'ordine legislativo, 
possono essere utili e necessari nell'interesse del paese? No, 
o signori, la legge del 5 dicembre era forse una positiva 
conferma di questa verità. 

Che più! il mentovato articolo 82 dello Statuto, espressa-
mente richiamato nei mentovati decreti del 17 dicembre, ne 
attribuiv a al Governo espressa facoltà. 
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» Sarà provveduto, così in esso, al pubblico servizio d 'u r-
genza con sovrane disposizioni, secondo i modi e le forme sin 
qui seguite, omesse tuttavia le interinazioni e registrazioni 
dei magistrati che sono fin d'ora abolite.» 

Ma qui due obbiezioti mi oppone l 'onorevole Amari. 
Egli dice che anzi tut to l 'art icolo 82 vuol essere posto 

in armonia col successivo articolo 83. Per esso Carlo Al -
berto erasi r iservata la facoltà di fare sino alla r iunione 
delle due Camere la legge sulla stampa, sulle elezioni, sulla 
milizi a comunale, e sul l 'ordinamento del Consiglio di Stato ; 
dunque, esso conchiude, queste sole erano propr iamente le 
leggi, che il Governo avrebbe potuto all 'appoggio dei men-
tovati articoli pubbl icare in quel l ' interval lo. 

Mi consenta l 'onorevole Amari ch'io non m'acconci a que-
st ' interpretazione sua dell 'art icolo 82 dello Statuto. 

Diffatti , o signori, come potremmo noi ammet tere quest 'o-
pinione a f ronte delle letterali disposizioni dell 'art icolo 82, 
dove si parla indist intamente di quei provvediment i, i quali 
fossero necessarii al pubblico servizio? 

Ma qui, in secondo luogo, obbietta il signor Amari : si con-
ceda che il Governo, all 'appoggio dell 'art icolo 82, potesse 
pubbl icare al t re leggi che quel le indicate nel l 'art icolo 83, 
ma esso poteva pubbl icare quel le sole leggi ch 'erano di u r-
genza. 

Ora i provvedimenti che voi avete fatti sono essi d ' u r-
genza? Che non siano d 'urgenza ve lo provano le disposi-
zioni dei decreti del 17 febbraio, coi quali si sono pubbl i-
cati i Codici summentovati e la legge dell 'organizzazione giu-
diziaria, e per le quali è stabil ito che nelle provincie napol i-
tane que'Codici e quella legge sarebbero entrati in osser-
vanza al I o di luglio, e nelle provincie sicil iane al I o di no-
vembre. Ora, quale necessità, qual urgenza di pubbl icare 
queste leggi, se tanto intervallo doveva essere ancora tra il 
giorno della pubblicazione e quel lo del l 'at tuazione? 

Signori, quest 'argomento, i l quale cer tamente a pr imo 
aspetto colpisce, il quale potrebbe farne infer i re che vera-
mente non vi fosse quest 'urgenza, parmi essere argomento 
che non fia t roppo difficil e il r isolvere. Voi sapete, signori, 
come queste leggi non possono al t r imenti essere eseguite, se 
non mediante molte prat iche disposizioni, le quali r ichieggono 
lunghi ed accurati studi, quali le sedi delle autor i tà giudi-
ziarie, le circoscrizioni, i l numero delle sedi stesse, degli 
uffiziali , e simili . 

Or voi ben vedete che non troppo lungo era l ' interval lo, se 
parl iamo prima di tut to di Napoli, t ra il 17 febbraio ed il 

10 luglio per compiere queste varie disposizioni necessarie 
al l 'attuazione della legge. Se parl iamo della Sicilia, voi sapete 
quanto difficil i siano, e ce lo dicevano gli onorevoli deputati 
della Sicilia, le comunicazioni dal l 'una al l 'a l t ra local i tà; voi 
sapete quanto sia difficil e lo avere cognizioni bastantemente 
esatte, perchè le circoscrizioni giudiziarie dal l 'un canto cor-
r ispondano ai bisogni e d 'a l t ro canto non si abbandoni una 
certa uni formità di sistema colle r imanenti parti del regno. 

Ove a tu t te queste cose si badi, voi vedrete ben di leg-
gieri come vi fosse urgenza che queste leggi si pubbl icassero. 

Ma, qui dice l 'onorevole Amari, l 'avrebbe fatto il Par la-
mento; esso doveva r iunirsi il giorno dopo, cioè il 18 feb-
braio ; perchè non at tendere che queste leggi fossero discusse 
e votate nel suo seno? 

Ma, signori, chi non comprende, chi non è persuaso che 

11 Par lamento sarebbe stato da al tre gravissime occupazioni 
impedito di por mano a codeste codificazioni? Credete voi che 
si sarebbero potuti discutere un Codice penale, un Codice di 
procedura penale, una organizzazione giudiziaria nella pre-

sente Sessione, per averli il 1° di luglio quanto alle provincie 
napol i tane, ed il 1° novembre per la Sicilia? 

Voi vedete, signori, che sarebbe stata cosa impossibile. 
Convien pure tener conto delle prat iche difficolt à che di mano 
in mano s ' incontrano nella discussione delle leggi. O r b e ne 
dunque voi vedete che, se si pubblicavano queste leggi il 17 
febbraio, ciò non tanto era perchè il Governo ambisse, per 
così d i re, il piacere di pubbl icare delle leggi, ma bensì per 
adempiere ad un dovere che gli era imposto, e dalla legge del 
3 dicembre e da tut te le sovra esposte considerazioni. 

Parmi adunque, da quanto ho detto, che si possa fin qui 
r iassumere il mio sistema in questi t re principali a rgo-
menti : pr ima di tut to, che nelle provincie di Napoli e di 
Sicilia non era attuato lo Statuto pr ima della r iunione del 
Par lamento ; che quindi non abbiamo potuto violare uno Sta-
tuto che ancora non aveva la sua obbl igatorietà. In secondo 
luogo, che dalla legge del 3 dicembre il Governo aveva facoltà 
di accettare non solo, ma di stabil ire le annessioni ; per modo 
che queste parole stabilire le annessioni importavano il d i-
r i t t o di fare quelle pubblicazioni, di dare quel le disposizioni 
le quali erano necessarie nello scopo dell 'ut i l i tà del paese. 
In terzo luogo, che, quando pure si supponesse ancora che lo 
Statuto fosse at tuato, il che non è, l 'art icolo 82 dello Sta-
tuto dava facoltà di fare quegli atti che il Governo avesse cre-
duto opportuni nello scopo predetto. 

Ma qui occorre un'al t ra obbiezione del l 'onorevole deputato 
Amari. 

L'articolo 82 dello Statuto, egli disse, era una disposizione 
transi tor ia del 1848, applicabile solo al regno subalpino. Come 
mai voi andaste a raccogliere le disposizioni t ransitor ie di 
quell 'epoca per pubblicarle in Napoli, in Sicilia, nell 'Umbria 
e nelle Marche? 

Ma, o signori, lo Statuto si doveva pubblicare in tutta la 
sua ampiezza, in tutta la sua integri tà. Distinguiamo pure, se 
vuoisi, le disposizioni permanenti dello Statuto dalle dispo-
sizioni t rans i tor ie; ma allora è a vedersi se fosse utile o non 
uti l e di applicare alle provincie napoletane, alle provincie 
sicil iane, all 'Umbria ed alle Marche, nel 1860, quelle stesse 
e medesime disposizioni t ransi tor ie che Carlo Alberto c re-
det te di appl icare nel 1848. 

Ora, dunque, non istà l 'accusa che siasi applicato in Na-
poli ed in Sicilia un articolo transitor io dettato per quel 
tempo e per quel regno ; fatto già per circostanze identiche, 
f u pubblicato per reggere condizioni e circostanze identiche. 
Credo adunque che nè per l 'uno, nè per l 'al tro r ispetto il Go-
verno abbia violata la legge; e qui di nuovo dirò : può essere 
quistione di apprezzamento il vedere sino a qual punto fosse 
più o meno uti le o necessario di dare disposizioni at te al go-
verno non solo di quei paesi, ma ad accelerare l 'unificazione 
delle leggi in discorso. Potrà altri por tarne diverso giudizio, 
ma non potrà dirsi mai che siasi fatta cosa che non si fosse in 
dir i t t o di fare. 

Ma non crediate infine, o signori, che la pubblicazione di 
quel le leggi possa essere stata, o sia per essere causa di agi-
tazione in quei paesi. Anzitutto una legge non può pro-
pr iamente commuovere, agitare le popolazioni, finché essa 
non è a t tua ta; ben chi non ravvisa questa legge buona e 
consentanea agl' interessi del paese, ed abbia capacità di por-
tarne giudizio, può quella increscergli, può, come che sia, 
censurar la; ma le popolazioni, o signori, giudicano le leggi 
dagli effetti, non dalla loro intr inseca razionalità. Pur non-
dimeno-scendiamo a quest 'argomento; supponiamo un 'agi ta-
zione possibile anche pr ima che la legge sia attuata : ma i n-
vero, o signori, non solo io non credo che quelle popolazioni 
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abbiano a dolersi, a commoversi di quelle leggi, ma ad es-
serne ben anzi assai liete e contente. 

Io non voglio qui istituire un confronto, che sarebbe te-
dioso troppo, tra il Codice nostro penale e quello del regno 
delle Due Sicilie ; ho già accennato a ciò in principio del mio 
ragionamento; non vi ritornerò. 

Ben mi basta, o signori, di notare come esistessero in Na-
poli e nelle provincie napolitane quelle quindici Corti cri-
minali, che io non so se abbiano lasciata troppo cara e bella 
memoria, e se di là forse non sortissero quelle Commissioni 
che noi lamentiamo,
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si discostino dalie norme e dalle garanzie segnate dallo Sta-

tuto ; se noi guardiamo ai vantaggi che queste leggi sono per 

apportare alle mentovate Provincie, forza è il dire che, pub-

blicandole noi, non solo non abbiamo fatto cosa di che ci 

si possa portare accusa, ma anzi cosa di cui ci si sarebbe 

giustamente potuto domandar conto se non l'avessimo fatta ; 

ci avreste detto : noi avevamo fatto la legge del 3 dicembre, 

lo Statuto non era per anco attuato, l'art. 82 ve ne riser-

vava espressa facoltà, voi non provvedeste, non avete adem-

piuto al vostro dovere. 

Mossi da queste considerazioni, noi pubblicammo quelle 

leggi, e crediamo aver fatto cosa non meno doverosa per noi, 

che vantaggiosa alla patria. Ci ingannammo? La Camera pro-

nunzierà. (Bene ! Bravo !) 

wato ì iB , ministro di agricoltura e commercio. Signori, 

non prenderei la parola in questa grave questione, se non 

fossi convinto che, se per avventura il sistema dell'onorevole 

deputato Amari prevalesse, dannose conseguenze potrebbero 

tornarne alla Sicilia. 

L'onorevole guardasigilli vi ha discorso intorno alla legalità 

degli atti che finora la luogotenenza ha pubblicati in quell'i-

sola ; io ora farò opera di dimostrarvi come tornasse alla Si-

cilia opportuna ed utile la loro pubblicazione. 

Ma anzitutto permettete ch'io vi presenti un'osservazione ge-

nerale. Altra volta si disse in questa Camera che la legge non 

deve aver cuore. Sta bene; laonde la legge non si può inter-

pretare in due modi; i principii del vero non possono subire 

diverse maniere di decisioni ; essi deggiono applicarsi sem-

pre, qualunque sieno le conseguenze loro. Or bene, signori, 

se per avventura quanto finora di legislativo si è pubblicato 

in Sicilia dovesse cadere, quale ne sarebbe la conseguenza ? 

Lo dirò francamente ; nessun deputato siciliano potrebbe se-

dere in questo luogo, perciocché non debbe nascondersi che 

i deputati qui riuniti non furono tutti eletti colla stessa legge. 

Quella che qui fece convenire i deputati delia Sicilia è più 

larga di quella che qui adunò i rappresentanti del resto d'I-

talia. Due mutamenti radicali si fecero in Sicilia alla legge 

elettorale: l'uno riguarda il censo, l'altro riguarda l'età de-

gli elettori. Ben diceva l'onorevole Amari : in Sicilia giunse 

con tanto ritardo il decreto per la convocazione dei collegi 

elettorali, che era impossibile adempiere i termini in esso 

stabiliti. Ciò è vero, o signori; ma, se si dovesse stare ai 

principii dell'onorevole rappresentante, il luogotenente nulla 

avrebbe potuto fare; a lui sarebbe solo toccato lo sterile con-

forto di dire al governo centrale : è impossibile che la Sicilia 

mandi i suoi rappresentati al Parlamento, perciocché la legge 

che proclama la riunione dei collegi elettorali è d'impossibile 

esecuzione. Ma egli agì altrimenti, e ben s'appose; egli sta-

bilì che le liste elettorali già pubblicate per le elezioni comu-

nali e provinciali servissero di base per le politiche; ora, poi-

ché per quelle il censo si aggira da 25 a 5 franchi, ed il mi-

nimo dell'età degli elettori può scendere fino a 21 anno, 

ognun vede quanto sia stata profonda l'alterazione che in Si-

cilia subì la legge elettorale politica. 

Or dunque, se il principio che i poteri della luogotenenza 

non erano che semplicemente amministrativi fosse vero, nes-

suno dei deputati siciliani potrebbe in questo momento se-

dere in questo recinto. 

Ma quando la Camera, verificando i poteri, li ammise in 

questo Consesso, assai chiaramente addimostrò che la luogo-

tenenza siciliana poteva emanare disposizioni legislative. 

Mi sì permetta pure, o signori, un'altra idea generale, 

questa, cioè, che durante il periodo della luogotenenza, tre 

Ministeri si sono succeduti ; io vidi in essi uomini, della cui 

amicizia altamente mi onoro. Se mai il potere della luogote-

nenza avesse infranti i suoi limiti, se esso avesse voluto vali-

care il confine che la legge gli imponeva, come mai questa 

triplice famiglia di ministri si sarebbe fatta complice del luo-

gotenente, non avvertendolo in nessuna maniera della falsa via 

in cui erasi addentrato ? 

Darò ora un rapido sguardo sulle principali disposizioni 

pubblicatesi in Sicilia, onde il pubblico sappia di che si trat-

tava, e vegga se, annullandole, alla Sicilia verrebbe vantaggio 

o danno. 

Il primo decreto che vedemmo pubblicato fu un'alta ri-

parazione nazionale. Ricordate la rivoluzione del 1848 ; la Si-

cilia, lottando 17 mesi contro il Borbone, fu obbligata a con-

trarre debiti cogli stessi Siciliani, Avvenuta la ristorazione, 

tali debiti non si vollero riconoscere. Or bene, o signori, il 

primo atto che fece la luogotenenza appena giunta in Si-

cilia, fu quello di riconoscerli; ne andò lieta l'isola, non per 

il vantaggio materiale, avvegnaché dopo 12 anni niuno 

più pensava a quell'antico credito; bensì con questo ricono-

scimento essa fu convinta che il Governo del Re non rom-

peva col passato, anzi vi si legava, e la legittimità della ri-

voluzione del 1848 riconosceva. 

Tutti i comuni lamentavano la mancanza di un'ammini-

strazione comunale bene stabilita; non già che la legge sulla 

riorganizzazione amministrativa non esistesse, ma essa non 

era stata messa in esecuzione. Ora, per mandarla ad effetto, 

fu in alcune parti modificata. Io convengo che la legge fu 

leggermente innovata, ma la conseguenza si fu che i comuni 

e le provincie furono organizzate immediatamente, e che 

quella mancanza d'organizzazione provinciale e comunale, 

cotanto lamentata da'deputati delle provincie napolitane, non 

fu sperimentata in Sicilia. In Sicilia fin dal gennaio sorsero i 

Consigli comunali ed i provinciali. 

In seguito si estese alla Sicilia la tariffa doganale che era 

in vigore in questa parte d'Italia, e niuno vorrà negare che, 

se mai si dovesse ammettere il principio che la luogotenenza 

non poteva pubblicar leggi, questa tariffa dovrebbe cadere. 

Chi ignora però quanta differenza passi fra essa e la tariffa 

doganale antecedentemente in vigore per la Sicilia, e quanto 

danno ne verrebbe all'isola se all'antica tariffa si tornasse ? 

Si è pubblicato, o signori, il Codice penale. L'onorevole 

guardasigilli vi ha detto in generale come il medesimo è mi-

gliore assai del precedente ; ed io, o signori, non imprenderò 

a farvi il confronto fra essi ; ma vi dirò solo che, mentre nel-

l'antico Codice quegli impiegati che tradivano il segreto delle 

lettere trovavano scampo e salvezza nella scusa di aver obbe-

dito ad un ordine superiore, nel Codice che si è pubblicato 

adesso a codesto rifugio non possono ricorrere, espressa-

mente dicendosi, che qualunque disposizione di funzionario 

superiore non salva l'inferiore, se nel reato in discorso ebbe 

a cadere. 

Si è parlato, o signori, di circoscrizione territoriale. Bi-

sogna sapere, per conoscere l'opportunità di questa legge, 

che in Sicilia, paese di due milioni e mezzo di abitatori, vi 

erano solo sette tribunali di prima cognizione. Se ciò, o si-

gnori, corrisponda agli interessi del paese, lascio a voi il de-

ciderlo. 

Da oggi in poi vi saranno quindici tribunali di prima co-

gnizione. 

Invero io non esito a dire che questo numero forse è mi-

nore di quello richiesto dai bisogni del paese. Ma comunque 

possa andare la faccenda, certa cosa ella è che per essa il 

giudicante è avvicinato a' giudicabili, e lo svolgimento della 

giustizia ne è reso più rapido ed imminente. 



TOR N AT A D EL 5 APLILL E 

Io non ign or o, o s ign or i, che questa nuova cir coscr izione 

ter r it or ia le ha toccato a lcuni in teressi par t icola ri ; ma non vi 

è r ifor m a che non tu rbi a lcuni in t e r ess i, e che per con se-

guen za non faccia sor gere lam en tazion i. Ma i gover ni d eg-

giono sem pre in ten dere al m eglio dello un iver sa le ed alla 

giust izia, an ziché agl' in teressi in d ividua li. 

10 non en t r o, o s ign or i, in p iù m in u ti pa r t ico la r i, ma ciò 

che sono venuto, esponendovi vi con vin cer à, che quan to si è 

fa t to in Sicilia, olt re a ll'essere sever am en te lega le, è pu re 

gran dem en te oppor tuno ed u t ile a quel paese. (Segni di ap-

provazione.) 

P R ES ID EN TE . La parola spet ta al depu ta to Del Dr ago, i l 

qua le però la cede al signor Ugdu len a. 

AMARI . Se mi fosse perm esso, vor r ei dare qua lche sch iar i-

m en to di fa t to, e qua lche b r ève r isposta 

P R ES ID EN TE . Le osserverò ch e, se ella in ten de r ien t r a re 

nel m er ito della d iscussion e, non si può in t er r om p ere l 'or d ine 

degli ora tori in scr it t i. Di fa t to person a le parmi non sia i l caso, 

non essendosi det to nu lla che possa darvi luogo. 

11 depu tato Ugdu lena ha facoltà di p a r la r e. . , 

u e » i ] i iE i« A. Sign or i, mi ero proposto di non p igliar par te 

alcuna a lla d iscussione che da t re o qu a t t ro giorni occupa 

questa Cam era, n eppure dopoché con un ab ile colpo di m an o, 

e quasi di sopp iat to, in m ezzo a lla quest ione delle p r ovin cie 

n apoletan e, sollevata da ll'on or evole Massar i, fu da un a lt ro 

depu tato insinuata quella delle p rovin cie sicilian e. Non voleva 

p r en der vi par te per due ragioni : p r im ier am en te, perchè si 

t r a t tava di fa t ti e di persone che ci toccano t r oppo da vicino 

e d ifficil e sarebbe stato i l m oderarsi in m odo da non en t r a re 

n elle person a lità, o in gu isa a lm eno che non si fosse vedu to 

n elle p a r o le, per in n ocen ti ch 'esse fosser o, qua lche a llusione 

a person e. 

Mi sarei volu to asten er e, in secondo lu ogo, perchè r it en go 

che il bucato deve farsi in fam iglia, e che i m ali che t r a-

vagliano il paese, le p iaghe che a ffliggono l' I t a lia, non così 

gr avi come poi si son volu te d ip in ger e, non di sì en or me m ole 

da spaven tarci e d isperare del r im ed io, m iglior con siglio sa-

rebbe for se stato di t r a t ta r le in p r iva to. Io avr ei am ato m eglio 

r agion arne quasi a ll 'or ecch io, r ich iam ar ser iam en te l 'a t t en-

zione dei m in ist ri su 'b isogni del paese, m an ifestar loro i l m io 

avviso, e, se mi avessero volu to ascolta re, in d icare eziand io i 

r im edi ch e, secondo m e, si pot r ebbero appor tare ; an ziché 

an n un ziar le qui al cospet to di questo Consesso, e per con se-

guen za fa rne r isuon are il gr ido in tu t ta l'Eu ropa. Ma adesso 

ch e, sot to la forma di un ' in terpellan za al m in ist ro dell' in ter no 

sugli a ffari delle p rovin cie m er id ion a li, si è ven u to p rop r ia-

m en te a por ta re innanzi al Par lam en to un at to d 'accusa con-

tro il Governo della d it ta tu ra in Sicilia, si è volu to quasi p r o-

vocare un voto di cen sura dalla Cam era; qua lun que sieno 

stati gli ar t ifizi orator ii coi quali dal depu tato Bruno la q u e-

st ione si m et teva in cam po, qua lun que gli a rgom en ti coi 

qua li si fingeva di voler a t ten uare le colpe di quel Gover n o, 

di voler lo scusare in faccia al Par lam en to ; adesso che da un 

a lt ro on orevole depu ta to, con in ten zioni for se non del tu t to 

ost ili, e quasi in con sidera tam en te, s 'è pur lascia lo an dare la 

parola che la r ivoluzione in Sicilia abbia fa llit o , per colpa dei 

gover ni che la r esser o, abbia com p letam en te fa llit o il suo 

scop o; adesso, o s ign or i, per m e, che feci par te del p r imo 

Gabin et to del d it ta tore Gar ibaldi in Sicilia, e poi di quello 

dell'u lt imo p rod it ta tore, anzi seggo solo a poter r en dere r a-

gione dell'am m in ist razione di esso in questa Cam era ; adesso 

p er me il silenzio sarebbe colpa : io non posso non r accogliere 

i l guan to che dagli on orevoli oppositori mi è stato git ta to ai 

p ied i. 

Egli è m io d overe di scolpare quel Govern o, al qua le tengo 

che sia in gran par te dovu ta l'un ità ita liana e la r iun ione di 

tu t ti noi depu tati d 'I ta lia in questo Consesso. Ma pu re sch i-

verò di en t r a re n elle person alità : i l che spero che mi ven ga 

tan to m eglio fa t to, quan to le persone delle quali^ dovrò r icor-

dare i n om i, od a lle quali mi con ver rà com echessia far a llu-

sion e, per quan to rappresen t ino un 'op in ione d iversa dalla 

m ia, sono però person a lm en te i m iei a m ici; e nonostan te le 

p iccole d ifferen ze d 'op in ione che sono t ra noi (perocché, p iù 

p resto che un 'opposizione assolu ta e d ir e t t a, è una d iver-

gen za d 'op in ion i), non ho mai smessa per essi quella st ima 

che loro è dovu ta. Pr ocu r erò di r ecare n elle quest ioni che si 

son m esse avan ti al Par lam en to tu t ta la calma e il m aggior 

san gue freddo possibile (Segni d'im pazienza), e d iscolpando 

i l Governo del d it ta tore e la successiva p rod it ta tu ra dalle a c-

cuse che loro fu rono apposte, for se soster rò an cora in cer to 

modo la causa della luogoten en za che a quella succedet te ; 

poiché m olte colpe si addussero come com uni a en t ram bi i 

gover n i, e d 'am bedue si d isse che fossero p rod ighi nel cr eare 

im p iegh i, n el con cedere pensioni e r it ir i . Sen z'a lt ro p iù lun go 

p r eam bolo, en t r erò dun que a t r a t tar la quest ion e. (Ah \  ah !) 

P R ES ID EN TE . P r ego di non In ter r om per e. 

IIGD® IIESIA . L'accusa p r in cipa le, che ven ne m ossa, fu Io 

sp r eco, la p rofusione del pubb lico dan aro, cagion ata dalla 

m ala am m in ist razion e, dal gran n um ero d ' im p ieghi cr ea t i, 

da lle pen sioni la rgh issime accor d a te, e da a lt re cose siffa t te. 

E in p r imo luogo ho in teso a par la re di im p iegati della vec-

ch ia polizia bor bon ica. Ver am en te questa p r ima accusa io 

non la seppi ben com pr en d ere ; e forse che mi sfuggirono in 

par te le pa r ole d ell 'on or evole depu ta to di Nicosia, a llora che 

egli i l p r imo la pon eva in n an zi. 

I o non so che relazione potessero avere con la d it ta tu ra 

gli im p iegati della polizia bor bon ica; poiché è not issimo a 

quan ti siamo qui depu ta ti della Sicilia, che colla r ivoluzione 

spar irono in ter am en te gli sgh er ri borbon ici, che insieme con 

quel Governo fu ggir ono via, d inanzi a lle popolazioni in sor te, 

tu t ti i p r in cipa li sosten itori del d ispot ismo e della t ir an n ide; 

e n iuno di loro sarebbe stato ard ito di lasciarcisi pur ved er e, 

perocché qu egli uom ini ch 'erano stati im pr igion ati e m ar to-

r ia ti da lor o, qu e' popolani ai qua li san gu in avano ancora i 

polsi segati da lle m an et te e le tem p ie t rafit te da lle pun tu re 

delle cu ffie e delle corone di t or m en to, qu e' b ravi popolani 

si sa r ebbero sen t iti r ibo ll ir e i l san gue n elle ven e; avr ebber o, 

anche lor m a lgr ad o, dato in eccessi, pei qua li la vit a di quei 

m an igoldi non sar ia pun to stata s icu ra. 

Di qu egli sgh er ri adun que della vecch ia polizia, sot to al 

Governo della d it ta tu ra, non ce n 'era p iù in Sicilia ; né essi 

hanno n u lla che fa re con quello. 

Si è par la to, per secon do, d egl' im p iega ti del dazio sul ma-

cin a to, ai qu a li, dopo che quello fu abolito dal d it t a tore Ga-

r iba ld i, si con t in uarono a pagare gli s t ip en d i; s 'è det to esser 

quelli un esercito d ' im p iega t i, e che il cor r ispon dere loro 

qu elle r et r ibuzion i-è stato una vera d ilap idazione del danaro 

pubb lico. 

Ma, o s ign or i, agli a lti fun zion ari che soprastavano alla r i -

scossione di quel dazio ver am en te esoso, per chè gr avava 

su lla classe p iù m isera del popolo, non si d iede più nu lla del 

loro st ipen d io, e fu solo agl' im p iegati dell'or d ine in fer iore 

che si faceva p agar e. Erano m iserabili i quali vivevano di 

questo assegn am en to; e non potevano essi colle loro fam i-

gli e essere get ta ti su lla via ; o lt r eché v'er ano ta luni fr a loro 

ch e, p r ivi de' m ezzi di lor sussistenza, potevano d iven tar ca-

gione di gravi d isord in i, e tu rbar la pubblica sicu rezza. E 

con viene anche r ifle t t ere che quegli st ipen d i, per m alin tesa 
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economia, erano cosi tenui, che essi per vivere erano ordi-

nariamente costretti sotto il Governo borbonico a rubare 

(Mormorio e ilarità) ; e quell'istituzione era una sorgente 

inesausta di furti. Or quel profitto illegale per opera della ri-

voluzione venne loro del tutto meno, e nulPaltro a quei dis-

graziati fu concesso, se non quella miseria di stipendio per 

tenerli quieti, e fare che non morissero affatto di fame. Nè 

il loro numero è così straordinario come si sarebbe voluto 

far credere. 

Ma, più che di questi, si è parlato degl'impiegati nomi-

nati dal Governo della dittatura ; si è detto che in Sicilia c'è 

un numero sterminato d'impiegati che consumano il denaro 

pubblico, che vivono da inerti parassiti a sf ese dello Stato ; 

si è parlato principalmente dei funzionari dei dicasteri di 

Sicilia. Signori, quegl' impiegati sono un po' più numerosi 

che non sarebbe forse richiesto dallo stretto bisogno ; ma 

non credo punto che possa loro convenire il titolo.di eser-

cito, col quale sono stati chiamati sempre dalla stampa ed 

ora anche in questa Camera. No, non è un esercito. Ne'dica-

steri che io ressi, quello degli affari ecclesiastici e quello 

dell'istruzione pubblica, non erano che diciannove per cia-

scuno, e così in proporzione negli altri dicasteri, de'quali 

non potrei in questo momento dar con precisione il nu-

mero, 

Signori, mi convien confessare che a colali nomine con-

tribuì in parte quella specie di necessità che nasceva dalla 

smania d'impieghi, della quale, in una delle precedenti tor-

nate, per ¡scusare il soverchio numero d'impiegati introdotto 

ne'dicasteri qui di Torino, vi parlò anche il presidente del 

Consiglio ; di quella smania che si sviluppò non solo in Si-

cilia, ma nelle altre Provincie ancora. (Rumori) 

PRESIDENTI«:. Prego la Camera di far silenzio, affinchè 

l'oratore possa esporre le sue idee. 

«f iDVLGM. Fu una conseguenza altresì della moltiplicità 

de'Ministeri che si succedettero in quell'isola ; ogni nuovo 

ministro voleva naturalmente avere sotto ai suoi ordini qual-

che impiegato di sua confidenza. (Movimenti diversi) 

Ma ad un tempo egli non aveva il coraggio, gli saria stato 

sensibile di rimandare a casa qualcuno di quegli che si tro-

vavano già in ufficio (Rumori) ; aggiungeva perciò qualche 

altro impiegato. Ed è in tal guisa che il numero si accrebbe, 

lo confesso, ma non però in modo così straordinario, stra-

bocchevole da levarne tanti clamori. 

Si è detto che si crearono degl'impiegati al Ministero degli 

esteri, dopo che il voto solenne del plebiscito era stato reso, 

quando quel dicastero non doveva, non poteva esistere più in 

Sicilia. A. parer mio ciò non è rigorosamente esatto ; io penso 

che questi impiegati fossero nominali non dopo, ma prima 

del plebiscito. Anzi essi erano stati chiamati a quel posto du-

rante il primo Ministero che si era creato in Sicilia sotto il 

dittatore Garibaldi; furono per la maggior parte chiamati a 

servire da un onorevole deputato che qui siede alla destra, 

dal barone Pisani, il primo ministro degli esteri ; ed egli ra-

gionevolmente insistette, ed a lungo, perchè questi impiegati 

si avessero una nomina legale e non potè allora ottenerla. Solo 

sul fine della prodittatura Mordini si volle ad essi rilasciare 

cotal nomina, quando si prevedeva che il loro ufficio andava 

a cessare ; non perchè l'impiego loro dovesse continuare, ma 

perchè quel brevetto fosse un attestato di ben servito che 

lor si rilasciava, acciocché di poi il Governo del Re non li 

trascurasse, nè li lasciasse privi interamente della sua con-

siderazione. 

E adesso il Governo del Re farà di loro quello che nella 

sua equità crederà più convenevole, Potrà anzi di tutti questi 

impiegati andarsi scemando lentamente il numero; potranno 

alcuni esser chiamati a prestar servizio (anche dopo aver subito 

un esame) nel Ministero centrale. Dappoiché io non veggo la 

ragione, perchè nessuno degli impiegati di Sicilia debba essere 

ammesso qui, con gl'impiegati delle altre provincie, a servire 

nei vari dicasteri del Ministero di Stato. Così, senza alcun 

grave disordine, sarà provveduto agli interessi dei particolari, 

ed a quelli, che più di tutto ci debbono essere a cuore, della 

finanza dello Stato. 

Ma io debbo per contrario respingere una ragione per Ja 

quale si domandava ieri in questa Camera la diminuzione de-

gli impiegati chela dittatura creò in Sicilia. Il Ministero, si di-

ceva, rimandi tutti coloro che troverà inetti o che non gli 

piacciono, perchè si lasci luogo finalmente anche a quelli che 

non servirono ai capricci della dittatura. 

Signori, io respingo in primo luogo la parola capricci, 

come si potrebbe, come si dovrebbe respingere un insulto. 

Io dico in secondo luogo che coloro i quali non si presta-

rono ai voleri della dittatura furono ben impiegati, non è 

necessario che si cerchi di impiegarli adesso. 

La prodittatura in Sicilia proclamò il principio che il Go-

verno non deve essere un partito, e si tenne sempre fedele a 

questo programma. Quindi gli impiegati, non dico tanto del 

Ministero, ma dell'ordine amministrativo, i magistrati e lutti 

gli altri pubblici funzionari si sceglievano fra tutti i parliti, 

senza guardare al colore dell'opinione, e purché un cittadino 

fosse onesto, l'opera sua riuscisse utile allo Stato ed egli 

potesse con dignità servire il paese, era senz'altro chiamato 

a servirlo. Potrei citarvi una lista di nomi, e dianomi cono-

sciuti ed onorevoli, che appartenevano a partiti contrarii al 

Governo della dittatura, e che ciò non ostante furono col-

locati da quel Governo ne' posti più cospicui. Recitarli tutti 

sarebbe opera lunga ed inutile ; ma posso additarne alcuni ; 

tanto più che trattasi d'uomini i quali io stimo come amici 

personali e della cui amicizia anzi mi onoro. L'onorevole 

Natoli che disimpegna ora degnamente le funzioni di mini-

stro per l'agricoltura e pel commercio... 

NATOLI, ministro. Chiedo di parlare. 

ugbìiiìENìIl e l'onorevole deputato Raeli furono chia-

mati a posti molto elevati della magistratura. Ricordo tanto 

più volentieri questi nomi, che le cariche non vennero da loro 

accettate; ma, sebbene fossero rifiutate, il fatto dell'essere 

state offerte, e i decreti di loro nomina, mi bastano perchè 

l'apologia della prodittatura sia compiuta. 

Non vorrei che il signor ministro dell'agricoltura e del com-

mercio credesse ch'io abbia ricordato il suo nome per recare 

offesa alla sua persona. Io invocava anzi tanto più volentieri 

quest'esempio, quanto veggo la sua persona esser qui in 

maggiore stima. Potrei indicare tanti altri che furono capi 

dell'opposizione, come si diceva in Palermo ; tanti altri che 

erano affigliati alla Società Nazionale, la quale osteggiava la 

dittatura, e tutti ottennero dei posti, che forse non ebbero il 

coraggio o la generosità di rifiutare (Ilarità), come li rifiuta-

rono l'onorevole ministro Natoli e l'onorevole deputato Raeli. 

Taluno, cosa molto strana, inseriva nei giornali un articolo 

nel quale diceva tutto il male possibile della dittatura; e con-

temporaneamente compariva nel giornale ufficiale il decreto 

che lo nominava ad un posto ragguardevole ; ed egli non si 

sentiva punto voglia nè forza di rifiutare. (Si ride) 

Signori, riguardo al dicastero, che ressi particolarmente, 

dell'istruzione pubblica, potrei dirvi che le mìe nomine, a 

preferenza, io le faceva nelle file dei miei avversari politici, 

non nell'intento di disarmarli, perchè saria stata opera inu-

tile , ma per essere generoso con loro, e ricambiarli delle 
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ostilità col beneficio. Non dico di alcuni ch'erano stati miei 
personali amici, ma allora avevano opinioni diverse dalle 
mie. Ebbene, essi erano miei avversari in politica, ed io li 
chiamava a sedere nel Consiglio supremo dell'istruzione pub-
blica, io li nominava professori all'Università. E ve n'ebbe di 
quelli che, impiegati da me nei miei dicasteri, continuarono a 
declamare, a scrivere contro di me nei giornali. Diversi amici 
mi suggerivano che li destituissi, perchè infine un Governo 
non deve farsi servire da suoi nemici ; ma io continuai a la-
sciarli al loro posto ; e quel che feci io, lo fecero tutti gli altri 
ministri della dittatura. 

Era questa la massima di quel Governo , il programma col 
quale noi reggevamo. 

Non penso dunque che si possa ascrivere al Governo della 
dittatura la colpa di essere stato esclusivo, di essere stato un 
governo di partito. Che se di quegli che mi stanno incontro 
v'è alcuno il quale creda d'essere stato da me trascurato, io 
gli dichiaro pubblicamente, e spero che la mia voce possa, 
come che sia, giungere a' suoi orecchi, che ciò fu perchè io 
non conosceva le sue pretensioni, i suoi desiderii (Ilarità 
prolungala); perchè, ripeto , se li avessi conosciuti, l'avrei, 
dopo essermi certificato della sua capacità, nominato a pre-
ferenza de' miei amici. Quello era lo spirito, quella la poli-
tica del Governo al quale io appartenni. 

Così operando, non ci facevamo degli amici, si sa pur 
troppo ; non ne abbiamo nemmeno adesso, se non pochi: ma 
con quella nostra politica, io il dico a viso aperto, noi sal-
vammo il paese da molti e gravi disordini. 

La finanza non fu da noi rovinata; esistono ancora i conti 
resi e fatti di pubblica ragione, dai quali apparisce con 
quanta fedeltà e solerzia fu il denaro pubblico amministrato ; 
nè contro all'evidenza delle cifre credo che si possa nulla re-
plicare. 

Signori, udiste ieri dall'onorevole Amari come due dei 
principali cespiti dello Stato erano venuti meno perchè era 
stato necessità l'abolirli: il dazio del macinato e quello della 
carta bollata, che formavano più che il terzo di tutte le ren-
dite dello Stato. Ebbene, o signori, eccovi in breve i conti 
della cassa della tesoreria pubblica sotto il Governo della dit-
tatura. 

I fondi che noi trovammo dopo il 27 maggio, giorno in cui 
il generale Garibaldi entrò vincitore in Palermo, non ascen-
devano ad altro , atteso i furti commessi dal Governo borbo-
nico, che a 112,286 ducati. Il 20 novembre dello stesso anno 
1860, dopo i sei mesi che durò il Governo della dittatura, 
noi lasciavamo in fondi esistenti nella cassa della tesoreria 
95,147 ducati, e di più in denari esistenti nel fondo del pre-
stito nazionale, in effettivo di oro ed in titoli commerciali da 
realizzarsi nell'interesse della tesoreria tanto da sommare in-
sieme con quei fondi o resto di cassa a 1,318,816 ducati, che 
vogliono dire meglio che 5 milioni di lire. 

Ed intanto, per la guerra, che si portò nel continente na-
politano, si erano impiegati 3,612,562 ducati; per soddisfare 
i due semestri della rendita pubblica sul gran libro ed altri 
pesi dello Stato 438,119 ; e per tutte le spese ordinariee stra-
ordinarie, per quelle appunto per le quali si dice che il 
danaro pubblico fu largamente profuso, non si erano erogati 
se non 1,317,187 ducati. Tutte le somme complessive delle 
spese erano di 5,364,669 ducati. 

Ecco in qual modo fu amministrato da noi il danaro pub-
blico ; ecco quali sono le spese alle quali soggiacemmo ; ecco 
il fondo che noi lasciammo nelle casse pubbliche, maggiore di 
quello che vi avevamo trovato. 

Dopo questo, io sfido qualunque amministrazione, che ab-

bia retto lo Stalo in tempi di rivoluzione, a rendere un conto 
egualmente ragionevole e soddisfacente. 

Si parlò, o s'intende parlare, per quanto mi è giunto agli 
orecchi, da alcuni deputati, di pensioni e di sussidi, oltre gli 
stipendi che si davano agli impiegati. Forse in qualche pen-
sione si sarà potuto eccedere, perchè ogni Governo può com-
mettere i suoi sbagli; ma quali sono le pensioni che furono 
date in Sicilia? Sono, o pensioni di giustizia, o di rimunera-
zione dovuta per servigi resi alla nazione: e vieppiù che al-
tro, quelle delle quali suol quivi disporre il Governo, e non 
può altrimenti disporne che in forma di sussidi all'indigenza; 
sono le pensioni che si ricavano dal terzo pensionabile dei 
vescovadi, delle abbadie e di lutti gli altri beneficii di patro-
nato regio e dello Stato. E la dittatura operò in modo che 
dove l'indigenza si trovasse congiunta coi servigi resi alla 
causa nazionale, o con altro laudevole titolo, fosse più larga-
mente sovvenuta. 

Ma, per aggravare viemaggiormente la mala amministrazione 
pretesa e l'ingiustizia del Governo della prodittatura, si ag-
giunse, ed in quel punto (lasciate, o signori, ch'io franca-
mente lo dica) io sentii fremere ogni fibra del mio cuore , si 
aggiunse che la prodittatura, operando sempre a capriccio, 
non curava neppur gli ordini del generale Garibaldi, e ne 
stracciava i decreti. 

Signori, qual valore avesse quell'accusa, e che dovesse, per 
conseguente, pensarsi delle altre, voi il vedeste da ciò che 
poscia avvenne nella discussione di ieri. Ma doveva quell'ac-
cusa farsi a noi? e da chi? a noi, Governo della prodittatura? 
al quale, se colpa si può apporre, si è quella di aver fatto 
quasi l'apoteosi di Garibaldi ; quella di averne riverito il 
nome, come se fosse quello di un nume ; di aver consacrato, 
come un monumento, che fia venerato dai posteri, la camera, 
nella quale il generale Garibaldi aveva dormito ed abitato, 
nel palazzo reale di Palermo ; quella di avere insinuato ai 
Siciliani che adottassero l'uso di scoprirsi il capo al nome di 
Garibaldi (Ohi ohi), come usano i liberi cittadini degli Stati 
Uniti d'America pronunziando quello di Washington ! 

Signori, io non mi associai allora a quella insinuazione : 
ma appunto dalla impressione che le mie parole hanno fatto 
in questa Camera, appunto da ciò argomento che la riverenza 
pel generale Garibaldi in coloro che lo rappresentavano in 
Sicilia poteva tacciarsi piuttosto di eccesso che di difetto. Eb-
bene, i decreti di Garibaldi non furono mai stracciati. E poi 
sanno tutti che Garibaldi, quando passò nel continente, non 
si riservò il potere di far decreti se non per cose di norma 
generale e per la nomina di alcuni funzionari ai posti più 
alti; tutto il resto fu commesso ai suoi rappresentanti, e 
quando egli mandava alcuna carta dal continente, aveva la-
sciato istruzioni ai prodittatori che lo rappresentavano, per-
chè esaminassero i fatti, e non rispettassero la stessa sua 
firma, se non quando riconoscevano la ragionevolezza delle 
domande: tanto quell'uomo anteponeva alla sua stessa auto-
rità la retta amministrazione della giustizia e'1 pubblico 
bene. 

Ma io procederò alla confutazione d'un'accusa più gene-
rale, ed annunziata in modo più enfatico e più solenne. Pe-
rocché fu detto ieri che la rivoluzione in Sicilia fallì compiu-
tamente il suo scopo, e ciò per colpa de'governi locali che si 
succedettero, forse fino al governo della luogotenenza. 

Io dirò all'onorevole deputato che mi moveva quest'ac-
cusa : ma che cosa doveva fare il governo della rivoluzione 
in Sicilia? Che cosa si pretendeva da esso? 

IIERTOIIAHI. Domando la parola. (Rumori) 
»eoiuiJBMA. Quale era Io scopo della rivoluzione in Si-
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cilia? Credo che null'altro doveva quel governo, se non tute-

lare l'ordine pubblico, amministrare lo Stato nel modo più 

equo e più ragionevole che si poteva, finché la volta fosse 

venuta di consegnare quelle provincie nelle mani del Go-

verno del Re. 

Vi dimando io: tutto questo non fu egli fatto dalla prodit-

tatura? Che cosa si poteva pretendere di più ? Poteva forse 

pretendersi che la rivoluzione in Sicilia divenisse una rivolu-

zione sociale?.Che, ne'pochi mesi ch'essa durò, si fosse fatto 

tutto quello che in parecchi anni si fece colla rivoluzione di 

Francia? 

Signori, io non l'avrei fatto, neppure se l'avessi potuto. 

Quel che si fece dai governi rivoluzionari in Sicilia loft sanno 

tutti : si mantenne e si tutelò l'ordine pubblico, la pubblica 

sicurezza, meglio di quello che si poteva sperare in tempo di 

rivoluzione ; si pubblicò in Sicilia non solo la legge di pub-

blica sicurezza, masi istituirono eziandio gli ordini destinati 

a conseguirla; e così,oltre a un corpo di carabinieri, si crea-

rono altresì le guardie più specialmente intese a mantenerla 

nelle città, ed i militi a cavallo per le campagne ; si giunse a 

tale che, cosa quasi incredibile, in Palermo, città di 200000 

abitanti, passavano molti giorni in cui non commettevasi 

nemmeno un delitto, e non erano infrequenti i giorni in cui 

il telegrafo da tutti i punti dell'isola ci annunziava non es-

sere succeduto neppure il più lieve disordine. 

Questi, o signori, sono fatti. 

Ed io ebbi a stupire che l'ordine pubblico fosse così poco 

turbato, e che le persone destinate a tutelarlo divenissero in 

breve così accette alle popolazioni, che le guardie di sicu-

rezza, le quali può credersi che corrispondano agli antichi 

birri... 

Voci. No ! no ! 

cenuaùENA. Scusino; gli antichi birri dovevano per loro 

scopo principale tutelare l'ordine pubblico; quel nome di-

venne odioso, perchè Governi meritamente odiati se ne ser-

virono per altri fini. 

Or bene, le guardie di pubblica sicurezza, le quali all'oc-

chio del volgo non potevano in Sicilia non richiamare per as-

sociazione di idee gli antichi birri, in una pubblica rassegna 

che si fece della guardia nazionale, della truppa e di tutte le 

forze sulla piazza del palazzo reale in Palermo, giunsero ad 

essere applaudite dal popolo. Questo quanto alla pubblica si-

curezza. 

L'amministrazione civile fu condotta nel miglior modo 

possibile. Fu pubblicata la legge provinciale e comunale, e i 

municipii, parte secondo questa legge, parte secondo le an-

tiche istituzioni del 1812, funzionarono regolarmente. Si de-

cretarono delle opere pubbliche ingenti, opere che certa-

mente in quel breve tempo non si potevano eseguire ; alcune 

altre, eome quelle delle strade ferrate, che non si sarebbero 

potute eseguire senza l'approvazione del Parlamento ; ma 

però il governo della dittatura mostrò quanto più poteva il 

suo buon volere. 

Delle finanze vi ho parlato; ma aggiungerò particolar-

mente delle dogane, che in tempi di disordine e di rivolu-

zione non avrebbero dovuto rendere nulla, eppure davano 

una rendita, non uguale all'antica, ma sufficiente. L'imposta 

fondiaria, la sola che possa dirsi rimasta alla Sicilia, era 

quasi per tutto regolarmente pagata. 

Si è parlato sovente dell'accumulazione di una grande e-

stensione di territorio nelle manimorte, dei molti beni, dei 

latifondi che esse posseggono, delle mense vescovili, dei 

corpi regolari, dei beneficii, delle opere pie, anche laicali. 

Or bene, il governo della dittatura, che non era un governo 

rivoluzionario alla francese, non volle spogliare quelle mani-

morte della loro proprietà; perchè stimava che la proprietà, 

in qualunque mano si trovi, è sempre sacra, e che grave 

scandalo sarà sempre in uno Stato e sotto un governo civile 

la violazione della proprietà, sotto qualunque titolo essa 

venga. (Rumori di dissenso) 

Il governo della dittatura vide non pertanto che poteva 

nuocere alle condizioni economiche, e nuoceva forse di fatto 

nell'isola, Paccumulamenlo di tante proprietà in poche mani, 

dalle quali non potevano passare in altre, non potevano met-

tersi in commercio, in circolazione. 

Ebbene, esso non ispogliò quei corpi morali, quelle mani-

morte della loro proprietà, ma ordinò il censimento dei loro 

beni: era tutto quello che poteva fare senza violare la pro-

prietà; ordinò, dico, il censimento con condizioni da rendere 

più agevole e più generale la circolazione di quei beni, ed io 

credo che il Governo del Re procurerà che sia eseguito, e se 

non istima che i regolamenti allora fatti siano i migliori, se-

condo i veri principii della più sana economia, potrà pro-

porne al Parlamento le modificazioni. Così quelle grandi pro-

prietà potranno dividersi, esser migliorate ed entrare in com-

mercio, e le classi basse, le quali hanno poco da vivere in 

Sicilia, e che pure sono le classi più attive ed industriose, 

troveranno di che vantaggiare la loro condizione; e quelle 

proprietà poi potranno, in processo di tempo e per succes-

sive disposizioni, andarsi mano mano svincolando dai canoni 

o livelli ed altri pesi che li gravano. Insomma, si farà quello 

che dagli altri Stati civili è stato fatto, ma senza portare una 

violenta scossa nella società ; perchè, o signori, io odio tutte 

le scosse violente, tutte le misure repentine, poiché credo 

che sieno cagione più di male che di bene; che, almeno per 

la generazione che le mette in atto, non producano altro che 

tristi effetti, e solo quegli che verranno dappoi ne possano ri-

sentire il beneficio; laddove, quando si procede per gradi, 

quando si opera insensibilmente, si fugge la taccia d'ingiu-

stizia, si scansa l'odiosità e si producono più durevolmente 

quei buoni effetti, ai quali si debbe mirare da un savio Go-

verno in uno Stato civile. 

Or questa era appunto la politica, queste le massime del 

Governo della dittatura in Sicilia. 

Alla pubblica istruzione fu provveduto forse più larga-

mente che negli altri rami. Si pubblicò la legge piemontese 

del 13 novembre 18S9, come tante altre leggi che si dicevano 

piemontesi. Così quel Governo, del quale si credeva che non 

volesse nulla dal Piemonte, che non volesse piemontesi zzare 

l'isola, si è quello che introdusse in Sicilia la maggior parte 

delle leggi piemontesi che ora vi sono in vigore. La legge 

dunque sulPistruzione pubblica del 13 novembre 1859 fu ap-

plicata alla Sicilia ; fu ordinato e promulgato che fosse legge 

dell'isola, per decreto del 17 ottobre 1860. Quella legge, tutti 

lo sappiamo, ha dei difetti. Ebbene, il Governo della ditta-

tura credette avere il diritto di modificarla in guisa, da cor-

reggerne in parte i difetti. E qui non reciterò tutti gli arti-

coli del decreto dittatoriale, col quale quella legge fu modi-

ficata ; ma annuncierò solo qualche principio che vi fu san-

zionato. 

La massima della libertà d'insegnamento in tutta la sua più 

ampia estensione è quivi proclamata ; per la Sicilia non havvi 

più monopolio d'insegnamento qualsiasi; l'insegnamento pri-

vato è assolutamente libero ; soltanto quando vuoisi che pro-

duca un effetto legale, che dia un titolo al conseguimento dei 

gradi accademici, come si dice, solo allora è soggetto ad al-

cune norme legali ; ma per tutto il resto è libero assolu-

tamente. 
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Non vi parlo dei licei, dei ginnasi che si crearono apposta 

in Palermo ; di quello che si creò in Modica, dell'applicazione 

dei beni dei gesuiti e dei liguorini alla pubblica istruzione, 

nè d'altri provvedimenti che si adottarono, perchè la istru-

zione, troppo trascurata per addietro, prendesse un ampio 

sviluppo e fosse diffusa a beneficio e miglioramento di tutte 

le classi di cittadini. 

Non vi parlo della marina, che si creò come per incanto, 

comechè gli avversari vorranno forse dirmi che quella era 

una marina poco ordinata ; ma era certo il meglio che in 

quelle circostanze ed in sì breve spazio di tempo si poteva 

avere. Noi potemmo mirar con compiacimento il nostro pic-

colo navilio di ben quindici legni a vapore. Nè m'importa che 

altri pretenda alcuni di essi essersi potuti comperare a mi-

glior mercato; ma in sì breve tempo, nell'urgenza che strin-

geva di condurre la guerra nel continente, chi poteva pen-

sare a risparmi? Conveniva affidarsi talvolta a mani delle 

quali non poteva essersi sicuri che fossero scrupolosamente 

fedeli. 

Si creò soprattutto un esercito, un esercito che il ministro 

della guerra ha creduto conveniente di sciogliere. Se fossi 

stato io (mi si perdoni l'espressione, perchè un prete non 

può esser ministro della guerra), se fossi stato io al suo po-

sto, io l'avrei purgato dei cattivi elementi che vi si potevano 

esser introdotti ; perchè, quando si arruolò, non si aveva 

tempo di fare troppo sottile esame ; il bisogno stringeva. 

10 li avrei esortati a rimanere sotto le insegne quei valorosi 

giovani, invece di mandarli via e discioglierli, invece d'inci-

tarli a ritirarsi alle loro case, adescandoli con l'oro che, con 

sì grave dispendio della finanza, si è loro offerto, mentre la 

guerra ci minaccia così da vicino e tanto bisogno abbiamo 

d'armarci. Ed ora quei volenterosi anelano d'essere chiamati 

al servizio per combattere le battaglie della patria, ed atten-

dono che una coscrizione si faccia anche in Sicilia. 

Dunque, una marina, un esercito; e la guerra si portò nel 

continente, si riversò la rivoluzione nelle provincie napole-

tane, le quali fremevano, si agitavano sotto il giogo, nelle 

catene alle quali le aveva avvinte il Borbone, troppo gravi 

perchè se ne potessero da sè sole sprigionare. Quei generosi 

di là dallo stretto attendevano la mano soccorrevole dei loro 

fratelli ; e la Sicilia, redenta col sangue dei prodi ch'erano 

accorsi al suo aiuto dal continente, doveva anch'essa pagare 

11 suo tributo di sangue per la causa nazionale nel continente. 

Fu questa, o signori, la ragione per la quale il Governo 

del dittatore non volle la subita annessione dell'isola all'an-

tico regno della monarchia sabauda nel giugno 1860; fu que-

sta la colpa fatale del dittatore e degli uomini che sedevano 

allora al Governo, colpa che ha suscitato tanti odii, tante 

animosità, che ha fatto riguardare come nemici quelli ai 

quali prima si stringeva amichevolmente la mano, e mettere 

quasi al bando della proscrizione gli uomini che sacrificarono 

tutto alla causa nazionale e servirono più generosamente il 

paese. Se l'annessione si fosse fatta nel giugno 1860, come 

alcuni pretendevano, contro a noi che fummo la maggio-

ranza nel Consiglio del generale Garibaldi ; allora, secondochè 

da noi fu dimostrato, ne sarebbe avvenuta l'una delle due; 

chè l'alternativa, il dilemma non si poteva sfuggire. 0 il Go-

verno del Re indugiava ascoltando i consigli della diplomazia, 

non volendo incontrare le suscettibilità dei Gabinetti d'Eu-

ropa, e differiva di accettare quell'annessione, facendo lo 

svogliato, come dovette fare per l'annessione della Toscana e 

dell'Italia centrale (Si ride) ; ed in questo caso che vantaggio 

avrebbe avuto la Sicilia da quell'annessione? Nessuno; anzi, 

attesa l'indole calda ed impetuosa dei meridionali, special-
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mente del basso popolo, quell'indugiare, quella tergiversa-

zione sarebbe stata presa per una ripulsa; e non so che con-

seguenza ne sarebbe potuta seguire. Ovvero il Governo del 

Re accettava l'annessione immediata ; e ne sarebbe venuta la 

conseguenza che noi non avremmo adesso l'Italia. (Voci: E 

vero !) Il Governo del Re, accettando l'annessione nel giugno 

1860, doveva impedire, benché contro sua voglia e sol per 

secondare i voleri della diplomazia, che qualunque arma-

mento si facesse in Sicilia. 

Noi sappiamo che, quando la spedizione del generale Gari-

baldi doveva partire da Genova, il Governo da un lato fingeva 

di chiudere un occhio, dall'altro fingeva di aprirlo ; il gene-

rale Garibaldi doveva partire come di furto, dopo essersi a 

grande stento e nascosamente armato : e i mille prodi che 

vennero a liberare la Sicilia, e quindi a fare l'Italia, dovevano, 

come banditi, come pirati, come filibustieri 

Foci. No! 
«tcmdviìENjl. Ado'pero a studio il vocabolo usato allora 

dalla polizia borbonica, e ripetuto in alcuni dispacci della 

diplomazia. 

Dovevano, dico, andarsi ad imbarcare alla spicciolata e di 

soppiatto. Così finalmente partivano, così giungeva la spedi-

zione in Marsala. 

Ma si potrebbe dire : ebbene, lo stesso si sarebbe potuto 

fare per Napoli. 

No, signori, no; a liberare le proviucie napoletane in mille 

non si poteva andare. Conveniva avere un esercito, conve-

niva avere artiglierie, conveniva una flotta che valicasse 

10 stretto e riversasse le nostre schiere sul continente : per-

chè, signori, ben altrimenti erano ordinate le cose del con-

tinente. E qui non incolpo punto gli uomini di quelle Pro-

vincie: so che essi erano ardenti, al pari di noi Siciliani, di 

scuotere quel giogo e di vendicarsi a libertà; ma le catene 

sopra loro s'aggravavano a mille doppi; ma là sul continente 

11 Borbone aveva i suoi centomila armati, le sue formidabili 

artiglierie. Ben altrimenti avrebbe egli difeso, come di fatti 

difese, lo sbarco sulle coste del continente. Nel continente 

quel Governo avrebbe fatto l'estremo de' suoi sforzi, perchè 

sapeva che, vinto in Napoli, per lui non c'era più speranza 

nè scampo di sorta; laddove della Sicilia, quand'era sicuro di 

mantenersi sul continente, esso si curava ben poco. Imperoc-

ché per pruova ed esperienza sappiamo come il Governo bor-

bonico fosse facile, quando si vedeva attaccato seriamente, a 

ritirarsi dalla Sicilia, ed a fortificarsi in quei suoi maggiori 

dominii, perchè di là, quando vedeva il bello, e ad un punto 

preso, poteva agevolmente ritornare a conquistare l'isola da 

capo. Epperò in Sicilia esso non fece, nè pure allora, tutta 

quella resistenza che avrebbe potuto ; ma nel continente sa-

rebbe stato altrimenti. Quivi egli doveva resistere insino al« 

l'estremo; quivi accampar tutte le sue forze; quivi doveva 

battersi insino all'ultimo sangue. Ci voleva ben altro che 

mille a tanta guerra! testimone la battaglia del 1° ottobre ai 

Volturno. E se Garibaldi si fosse rischiato a scender nel con-

tinente allo stesso modo come egli era smontato a Marsala, 

vi avrebbe incontrato la triste fine di Pisacane e dei fratelli 

Bandiera. 

p i i I j t i n o . (Vivamente ) No ! 

u g o i j I ì E k a . lo non parlo delle popolazioni parlo delle 

condizioni militari del paese. 

Voci. Bravo ! 
i i g d c i i K m a . Conveniva dunque portare la guerra sul con-

tinente, e portarla nella miglior guisa e col più grande svol-

gimento di forze che si poteva, dando al nostro esercito la 

forma di un esercito regolare, allestendo una flotta che ser-
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visse al trasporto delle truppe, fornendosi di artiglierie colle 
quali si potesse proteggere lo sbarco, e attaccare, se fosse an-
che bisogno, le artiglierie nemiche; conveniva fare la guerra in 
quel modo che si fa da uno Stato contro ad un altro e secondo 
le regole dell'arte militare. Tutto questo il Governo del Re non 
poteva al certo permetterlo, se con la diplomazia non voleva 
troppo apertamente compromettersi. E d'altra parte esso non 
poteva allora dire, come disse più tardi, quando invase l'Um-
bria e le Marche, che sarebbe andato, fingendo quello che 
non intendevafare, per reprimere la rivoluzione che si era fatta 
gigante e minacciava d'invadere tutta Italia. Il Governo del 
Re non aveva nessun pretesto per invadere il Napoletano, riè 
poteva spedire Cialdini con un esercito per cacciare il Bor-
bone da Napoli. Se adunque il continente napoletano fu li-
bero, se il Governo del Re potè, sotto il pretesto di repri-
mere la rivoluzione, rivendicare alla libertà e alla nazionalità 
italiana l'Umbria e le Marche; se potè poi più tardi cacciare 
il Borbone dall'ultimo baluardo della tirannide, da Gaeta; 
tutto questo, o signori, permettetemi che '1 dica a viso aperto, 
tutto questo lo deve alla politica del Gabinetto del generale 
Garibaldi. (Oh! oh! Segni di dissenso) Senza quella politica 
le provincie napoletane non sarebbero libere, l'Italia non sa-
rebbe fatta. (Bene ! a sinistra) 

Io credo, dopo tutto questo, che non occorrano altre dis-
colpe nè altre apologie ; sbagli ce ne poterono essere sotto 
quell'amministrazione, ce ne possono essere stati sotto il go-
verno della luogotenenza, potrebbe commetterne, e forse ne 
ha commessi, anche l'attuale Gabinetto. Quale è il Governo 
del mondo che non commetta alcun fallo? Colpa è solo il man-
care scientemente al proprio dovere. Ma, quando si va diritto 
allo scopo, e ad uno scopo santo e lodevole; quando si pro-
pugna la causa della libertà e dell'indipendenza di una grande 
nazione ; i piccoli falli, inseparabili dalla natura delle umane 
cose, che montano? Vel disse l'altro dì il presidente del Con-
siglio, quando si volle comparare ad un generale che mira 

~ solo allo scopo ultimo dell'impresa, alla distruzione delle 
forze nemiche, e non si cura se per via i suoi soldati si strac-
ciano gli abiti, se lasciano pur le scarpe, se le file de' suoi 
battaglioni si diradano,purché loscoposia raggiunto, purché 
la vittoria sia riportata. 

Signori, questo che il presidente del Consiglio diceva della 
sua politica, io Iodico della politica e dell'amministrazione del 
Governo del dittatore Garibaldi. Lo scopo fu raggiunto, una 
grande vittoria fu riportata, quella grande vittoria alla quale 
si deve la libertà e l'indipendenza della nazione italiana. I 
pochi errori, se mai senza volerli o per necessità di circo-
stanze ne furono commessi, io credo che non debbano e non 
possano tenersi in conto. (Applausi dalle gallerie pubbliche. 
Bravo! dagli stalli dei deputati) 

presidente. Il deputato Crispi ha facoltà di parlare. 
CRISPI. La discussione sull'interpellanza può dirsi esau-

rita. Dopo il discorso dell'onorevole signor Ugdulena, io temo 
che la Camera sia stanca e che non desideri di continuare 
questa discussione 

Foci. Parli ! parli ! Basta ! 
CRISPI credo almeno che la maggioranza non ab-

bia più la forza di ascoltare. D'altronde una gran parte delle 
mie idee già fu esposta (Bravo !) 

Foci. La chiusura ! la chiusura ! 
PRESIDENTE. Poiché vi ha chi chiede la chiusura, do-

manderò se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la metto ai voti. 
(La discussione generale è chiusa,) 

Debbo partecipare alla Camera che fu trasmesso al banco 
della Presidenza un nuovo ordine del giorno, e che due di 
quelli già stati presentati vennero modificati. 

Il nuovo ordine del giorno trasmesso è del deputato Ra-
nieri, e sarebbe cosi formulato : 

a La Camera, persuasa che le nobili popolazioni napolitane 
e siciliane non la cedono a nessun'altra italiana nel loro 
ardente e irremovibile amore all' unità d'Italia sotto lo 
scettro del Re Galantuomo, e che i momentanei mali che ora 
le affliggono, derivano in massima parte, piuttosto dalle ne-
cessità storiche del laborioso passaggio dall'infermità della 
separazione alla salute dell'unità (Mormorio) che dalla 
volontà degli uomini, governati e governanti, invita il Mini-
stero a condurre quel passaggio con sapienza, prudenza ed 
umanità, provvedendo ad un tempo alacremente ai lavori ed 
alla sicurezza pubblica , e passa all' ordine del giorno. » 
(Rumori) 

Li prego di non far rumori, altrimenti la Camera non può 
sentire ciò che si legge. 

Gli ordini del giorno modificati, come dissi, sono due. 
Primieramente quello presentato dai deputati Fabrizj, Al-

fieri, Bertolami, Caracciolo, Tommasi, Oldofredi, Massari, 
Bon-Compagni, Raeli, Paternostro e Baldacchini. Il cambia-
mento consisterebbe nella seguente formola : 

« La Camera prende alto delle dichiarazioni del Ministero, 
e però, confidando che esso piglierà i provvedimenti più ca-
paci di accelerare l'unificazione amministrativa delle Provin-
cie napolitane e siciliane, ed insistendo sulla pronta ed effi-
cace pubblicazione delle misure dal Governo promesse circa 
la sicurezza pubblica e l'esatta osservanza della legge ed i la-
vori pubblici, passa all'ordine del giorno. » 

Questa proposta è sottoscritta non solo dai deputati di cui 
diedi lettura, ma anche da altri ventisette, e sono: 

Napoleone Scrugli, Ruggiero Bonghi, Pietro Compagna, 
Salvator Tommasi, Giuseppe Del Drago, generale Assanti, 
Nicola Urbani, Terenzio Mamiani, Carlo Poerio, Vincenzo 
Spinelli, Raffaele Conforti, Devincenzi, A. Piria, A. Ciccone, 
Serra Pasquale, Giovanni Barracco, Francesco De Blasiis, En-
rico Falconcini, Francesco Bubani, Francesco Mezzacapo, 
Oronzio De Donno, B. Mazzarella, V. Cepolla, P. Mazza, Fran-
cesco Mayr, Saverio Rendina, Edoardo Grella. 

L'altra proposta modificata è del deputato Ricciardi, e sa-
rebbe così concepita : 

« La Camera invita il Ministero a provvedere al più presto 
ed energicamente alle cose dell'Italia meridionale, dando 
norme precise di governo alle luogotenenze di Napoli e di 
Palermo, massime in ordine alla giustizia ed alla pubblica si-
curezza, e mirando in ispecie : 

« 1° A garantire la moralità nell'amministrazione; 
• « 2° Ad attivare, al possibile , le opere pubbliche d'ogni 
maniera, 

Passa all'ordine del giorno. » 
In questo mentre mi viene trasmessa un'altra proposta 

del deputato Brofferio. (Movimenti d'attenzione) 
« La Camera invita il Ministero a secondare lo slancio na-

zionale, adottando una politica che, colle armi, colle leggi, 
e colla unificazione del partito liberale, svolga e promuova il 
movimento italiano, e passa all'ordine del giorno. » 

ni TORRE ARSA. Domando la parola per proporre un 
ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Ora toccherebbe a parlare al ministro 

per l'interno, per dichiarare se accetta qualcuno di questi 
ordini del giorno. 
PETRUCCEMJI. Io debbo avvertire che ho fatto una prò-
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posta p er l 'u n ificazione com p leta del gove r no di q u e l le P r o-

vin cie e p er l 'abolizione d ella lu ogot en en za. 

p b g s i d e i t e . For m oli la sua p r o p o s t a, a ffin chè la P r e-

siden za possa m et t er la in d e l ib e r a zion e. Aven d o la solo esp o-

sta ne! suo d iscor so, n on posso m et t e r la ai vo ti con p r e c i-

s ion e. 

c a s t e m ì a n o . Dom an do di p a r la r e. 

p r e s i d e n t e . Ha facoltà di p a r la r e. 

c a s t e l l a n o . Quan do p r op on eva il m io or d ine del gio r no 

non in ten d eva di so l leva re u na q u es t ione com 'è qu ella la 

qu a le ha poscia assu n te così vaste p r op or zion i. Cr edo im p or-

tan t issima una t a le q u is t ion e, s iccome l ' h a giu d ica ta Io stesso 

Gover n o, poiché da un suo or a t ore ha fa t to op p u gn a re i l 

su d d et to or d ine del g io r n o, n el sen so di t r a sp or t a re sovra 

a lt ro t e r r eno la qu is t ion e, cioè da q u e llo d ella lega li tà e d e l-

l 'op p or t u n i t à, al giu d izio d e lla bon tà d egli a t ti su cui ho 

ch iam a to l 'a t t en zione d ella Ca m e r a; giu d izio che sa r ebbe 

esclu s ivam en te r ise r va to ai p ot eri cost it u iti dello St a t o; ed è 

p er q u es to ch e, n on vo len do a vven t u r a re u na qu is t ione così 

g r a v e, facen d ola d ip en d ere d a lla sor te di un or d ine d el 

gio r n o, i l qu a le p o t r eb be an d ar t r a vo lto fr a gli a lt ri p r op osti 

n el cor so della d iscu ss ion e, io r i t i r o i l m io, sot to l 'esp r essa 

r iser va di fa r ne ogget to di u n 'ap p osita p r op osta di legge. 

à H & R i . Dom a n do la p a r o la. 

I l m io or d ine del g io r n o, seb b ene n on avessi avu to n es-

suna com u n icazione col s ign or Cast e llan o, s ' in con t ra n e lle 

id ee essen zia li con q u e llo da lu i p r op os t o; io qu in di lo r i t i r o 

p er gli stessi m ot ivi, e in o lt re p er un a lt ro m io p a r t ico la re e 

im p or t an t iss im o, p er chè cioè non mi fu da to lu ogo a r isp on-

d ere a lla lu n ga ed ab ile or azione colla qu a le i l s ign or m in i-

s t ro cer cò di d is t r u ggere t u t te le m ie osser vazioni ; io a vr ei 

d ovu to o t t en ere la faco ltà di r ep l ica re t an to al m in is t ro 

gu a r d a s igi l l i, qu an to a qu e llo d 'a gr ico lt u ra e com m er cio ; 

m a, n on aven d ola p ot u ta o t t en e r e, r i t i r o i l m io or d ine d el 

gio r n o, e mi r iser vo di r ip r od u r lo a t em po p iù op p or t u n o, 

qu an do ve r rà in d iscu ss ione il p r oget to di legge testé a n n u n-

zia to dal s ign or Caste llan o, o qu an do ve r rà d iscussa da lla Ca-

m era la p et izione di cir ca 2b0 cit t ad ini di P a le r mo che d o-

m an d ano p r esso a p oco q u e l lo che io n el m io or d ine del 

gio r no ho d om an d a t o. 

rer to i<aik i . Po iché un d ep u ta to della s in is t ra d ice di 

n on a ver p otu to r isp on d ere al m in is t r o, io d irò di non a ver 

p o t u to r isp on d ere a lla d om an d am iossami dal suo co llega s i-

gn or Ugd u len a, che ci ha fa t to il p a n egir ico del suo gover no 

n e ll 'ep oca p r od i t t a t o r ia le. 

p r e s i d e n t e . Dal m om en to che la Cam era ha d e liber a ta 

la ch iu su r a, le r ep liche che si p o t eva no fa r e, sia in un sen so 

come n e ll 'a l t r o, n on possono p iù a ver lu ogo. 

» 1 t o r r e a r s a . I o, r i fe r en d omi al d iscor so del s ign or 

m in is t ro , le con clu s ioni del qu a le a p p oggio, faccio u na p r o-

posta sem p liciss ima ed è qu esta : 

« La Ca m er a, r i t en u te le sp iegazioni d el Min istero e co n-

fidando su ll 'esa t ta osser van za d e lle leggi n e lle p r ovin cie n a-

p o li t ane e s ici l ian e, passa a ll 'o r d ine del gio r n o. » (M ov im en ti 

in diverso senso) 

R i c c i a r d i . Dom an do di p a r la r e. 

p r e s i d e n t e . I l s ign or m in is t ro ha facoltà di p a r la re 

p er d ich ia r a re qu al è l 'o r d ine del gio r no che a cce t t a. 

Mim eHETTi, m inistro per Vinterno. Io non r ien t r e rò in 

qu es ta d iscu ss ion e, la qu a le eb be già così la r go svo lgim en t o; 

d ir ò so lt an to p oche p a r o le p er ovvia re a lla in t e r p r e t a zione ch e, 

for se p er m ia co lp a, a lcu ni or a t ori h an no dato a lle m ie p a r o le. 

I o non ho m ai n ega to i m a li e gli in con ven ien ti d e lle Pr o-

vin cie m er id ion a li ; una ho d et to che q u ei m a li e r a no s ta ti e-

sa ger a t i, che di essi m olti mi p a r eva no in evit ab i le effe t to dei 

ca m b ia m en ti colà s u cced u t i; ch e, in fin e, una p a r te n o t evo le 

di essi mi p a r eva r ip a r a b i le. 

A qu elli che mi h an no r im p r over a to di a ver con s iglia to la 

d im en t ican za del p assa t o, d irò che la d im en t ican za del p as-

sato p er me si fon da su lla r icogn izione d egli sfor zi p er con se -

gu i re il b ene che tu t ti h an no fa t to ; ma qu esta d im en t ican za 

del passato n on im p lica che n on si cer chi di r ep r im e re gli a-

b u s i, e che i l Gover no n on abb ia i l d overe di fa r lo ! (M ov i-

m enti in senso diverso) 

A qu e lli che mi h an no accu sa to di a ve re r isp osto con fr asi 

un po' va ghe e con p r om esse un p o 'e la s t ich e, io d irò che n on 

sap r ei d a r ne di p iù p r ecise; che un Gover n o, i l qu a le r ispet ta 

se stesso e r isp et ta la d ign ità d el P a r la m en t o, d eve essere 

m olto p a r co n el p r om e t t e r e, d eve p iu t t os to s t u d ia r si di m an -

t en e re p iù di q u e l lo che ha p r om esso. (Bene !) 

A qu esto p r op os ito io mi sen to in d eb ito di r e t t i fica re un 

fa t to in t or no al q u a le feci e r r o re l 'a l t ro g io r n o, e ne p r ovo 

r a m m a r ico. Esso n acque da un t e legr a m ma m a le in t e r p r e-

t a to. Io an n u n ziava che pel gio r no 1S a p r i le si sa r eb b ero 

fa t te n e lle p r ovin cie n ap olit ane le e lezioni com u n a li ; ora 

d ebbo d ire che da le t t e re p os t er io r i, che mi dan no sp iega-

zione di qu el t e legr a m ma , r icon osco che i l gio r no 13 è fis-

sa to p er la p r ima a ffiss ione d e l le l is te e le t t o r a l i. 

Dopo m olte osser vazioni ven u te da t u t te le p a r ti d elle p r o-

vin cie n ap o li t an e, a p p a r ve che le lis te fa t te a n t eced en t em en te 

con t en eva no tan te in esa t t ezze da non p oter si p r oced e re i m -

m ed ia t a m en te a l l 'op er a zione d e lle e lezion i. I l Gover no si 

t r ovò n ei lim it i p iù r is t r e t ti d ella legge e le t t o r a le p er co m-

p ie r e le r im an en ti op e r a zion i; ma era n ecessa r io che la legge 

ven isse esegu ita colla m ass ima r ego la r i tà : qu esto io d oveva 

d ir e p er d eb ito di coscienza» 

cr isp í .  (A m ezza voce) La d iscu ss ione è ch iu sa. 

m i n « h e t t i ,  m inistro dell'interno. A qu e lli che mi h an no 

r im p r over a to di a ver d et to che si d oveva p r oced ere gr a-

d a t am en te , r isp on d erò che l 'a n d ar p er gr a di n on si d eb be 

con fon d ere co lla d ebolezza ; si p uò p r oced ere a passo len t o, 

ma sem p re con m ano fer ma e s icu r a. (Bravo ! Beneì) 

A chi poi d isse che l ' in vi o di t r u p pe sia un segno di 

vo ler gove r n a re col terrore e non co l l ' a m or e, r isp on do che 

le p r ovin cie n ap olit ane e s ici l iane r igu a r d er a n no come la 

m a ggio re p r ova di a ffet to che il Gover no possa lo ro d a r e, 

qu e llo di ved ere in m ezzo a lo ro le n os t re t r u p p e, di cui am-

m ir ano il va lo re con giu n to a d iscip lina ed a m ir ab ile co n t e-

gn o. (Br a vo ! Benissim o ! ) 

Dopo ciò io sa r ei in for se p er ¡sceglie re fr a i m o lli o r d ini 

del g io r n o, i q u a l i, in sostan za , p r en d ono a t to di qu an to i l 

Min istero ha d ich ia r a to e lo esor t ano e gl ' in cu lca no di a t-

t u a re i p r ovved im en ti ai qu a li egli stesso ha accen n a t o. 

I o n on r icor do b ene qu a li s iano le va r ian ti che l ' on o r evo le 

Riccia r di ora p r op one al suo or d ine del g i o r n o . .. . 

p r e s i d e n t e . Vu o le che lo legga? 

mingihet t i ,  m inistro dell'interno. Non occor r e, p o iché 

t an to ne accet to un a lt r o. (Si ride) 

Ricciardi . Ch ieggo facoltà di p a r la r e. 

m i n g h e t t i ,  m inistro dell'interno. Io vogl io d ire che 

non d issen to m en om a m en te d a lle id ee che egli ha esp r esse ; 

se in a lt re qu est ioni posso t r ova r mi da lu i d is co r d e, q u es ta 

vo l t a p erò mi p a r ve che foss imo con cor d i. Solo gli d irò ch e, 

se i l m et t e re la m or a li tà a l l 'o r d ine del gior no va lesse ad in -

t r od u r la, io p r e fe r i r ei i l suo or d ine del gio r no a tu t ti gli a lt r i. 

(Benissim o ! Ilarità) 

Non p ot r ei assolu tam en te a cce t t a re l 'o r d ine del gior no p r o-

posto d a l l 'on or evo le Miceli , p e r chè n on r isp on de a lle vis te 
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del Governo ed alle idee ch'io ho espresse. Non accetterò 
quello dell'onorevole deputato Brofferio testé letto, perchè, 
oltre alle stesse ragioni, mi pare poco applicabile alle Pro-
vincie meridionali, e piuttosto concepito con grande gene-
ralità. Quello dell'onorevole deputato Ferrari lo debbo reci-
samente rifiutare. 

Egli vi propone un'inchiesta parlamentare. Ma, o signori, 
l'inchiesta parlamentare l'abbiamo fatta noi ora; abbiamo qui 
i deputati, i quali vengono dalle provincie meridionali; 
udimmo una discussione che durò quattro giorni; ecco l'in-
chiesta. Che se l'onorevole Ferrari dicesse che, prima di 
prendere provvedimenti, vuol verificare i fatti singolari per 
mezzo di una deputazione, la quale si rechi sul luogo, allora 
gli risponderò che non posso accettare la sua proposta, perchè 
essa paralizzerebbe l'azione governativa; d'innanzi ad un'in-
chiesta parlamentare che si iniziasse in quelle provincie, evi-
dentemente l'azione governativa verrebbe non solo menomata, 
ma sospesa. E se pure dicesse che non vuol impedire a rigor 
di termine tutti i provvedimenti necessarii, osserverò che 
nondimeno durante l'inchiesta gli atti governativi sarebbero 
improntati di tale una diffidenza, che il Governo mancherebbe 
di quella forza che mi sembra invocata come il massimo dei 
rimedii da tutte le parti della Camera ; se il Governo deve 
procedere con franchezza e con risolutezza, uopo è che la 
Camera non lo lasci sotto il peso di una inchiesta che dimo-
strerebbe la sua sfiducia. 

Quanto agli altri ordini del giorno, il Governo li accoglie 
tutti con riconoscenza, ed è inclinato ad accettare, come il più 
semplice, a preferenza quello dell'onorevole di Torre Arsa, 
dichiarando però che tutte le idee, le quali sono espresse ne-
gli altri ordini del giorno dei deputati della maggioranza, 
sono dal Governo accettate come se fossero precisamente for-
mulate nell'ordine del giorno Torre Arsa. 

patwtasjEoisi. Siccome la mia proposta è presso a poco 
eguale a quella dal signor ministro accettata, io son ben con-
tento di poterla ritirare. 

RICCIARDI. Si ricordi, signor presidente, della mia pro-
posta che è stata la prima. (Ilarità generale) 

PRESIDENTE. Osservo al signor deputato Ricciardi che 
non posso mettere ai voti le proposte in ragione della loro 
anteriorità di tempo, ma sibbene in ragione delle materie 
che esse contengono. 

R i c c i a r d i . La Camera mi permetta di esporre le mie 
idee. (JMovimento) 

PRESIDENTE. Mi par che fra tutte le proposte merita la 
precedenza quella del deputato Ferrari, contenendo essa una 
sospensione di ogni deliberazione, e chiedendo che sia stabi-
lita un'inchiesta parlamentare; io quindi, dopo averla letta, 
darò facoltà di parlare al deputato Alfieri, il quale s'è fatto 
inscrivere per parlare contro. 

La proposta del deputato Ferrari è questa : 
« La Camera, desiderando di vedere al più presto compiuto 

l'ordinamento delle provincie meridionali, nomina una Com-
missione, scelta nel suo seno, onde studiare la condizione di 
quelle terre e proporre un provvedimento. » 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Il deputato Alfieri ha facoltà di parlare. 
ALFIERI. Siccome, a quanto parmi, la Camera vuole as-

solutamente terminare oggi questa discussione, non l'intrat-
terrò, se non si accorda ad altri la facoltà di parlare in favore 
della proposta del deputato Ferrari. 

Essendo questa stata svolta nel discorso dell'onorevole pro-
ponente, io l'avrei combattuta; ma, dal momento che la Ca-

mera passa ai voti, non sono io che chiederò di prolungare la 
discussione. 

p r e s i d e n t e . Ve n'ha un altro inscritto contro. 
Ali f i e r i . Dichiaro poi che, se la Camera passa alla vota-

zione, io mi associo ben volentieri alla proposta dell'onore-
vole Torre Arsa, ritirando quella da me con altri presentata. 

MEiaiiANA. Mi spiace di non poter seguire l'esempio che 
viene di darci l'onorevole Alfieri ; ma, rispettando la stan-
chezza della Camera, sarò breve, e farò forza a me stesso re-
spingendo le molte idee che mi fanno tumulto nella mente. 
Si vuole dar fine in questa seduta alla presente discussione; 
ebbene, lo si faccia, ma si stia qui in permanenza il tempo 
che occorre per prendere una ponderata deliberazione. Al-
cuni giorni or sono, in occasione di altre interpellanze , 
quelle su di Roma, si spesero parecchie sedute a fare discorsi 
accademici, e poi, quando si venne alla parte veramente utile 
e pratica, quella cioè di discutere sui vari ordini del giorno, 
ci si concessero pochi minuti. Non vorrei che oggi si rinno-
vasse quel pericoloso precedente. 

È bensì vero che sono quattro giorni che noi sentiamo dei 
buoni discorsi, che valsero ad illuminarci sulle condizioni 
nelle quali versano le provincie del sud ; ma è appunto die-
tro questi lumi che ora dovremmo pacatamente discutere 
per avvisare ai rimedi; ciò parmi non si voglia dalla maggio» 
ranza ; quindi io mi limiterò ad alcune brevi considerazioni 
in appoggio della proposta dell'onorevole mio amico Fer-
rari, ed a ciò vieppiù sono spinto, perchè, fino dal giorno 
che il deputato Massari annunziava la sua interpellanza, io 
mi era fatto una profonda convinzione che il mezzo unico 
ed efficace di giovare ai nostri fratelli del mezzodì era quello 
di una inchiesta parlamentare. 

E contro la proposta dell'onorevole Ferrari, svolta con 
tanta potenza d'ingegno e con tanta copia di dottrina, il si-
gnor ministro dell'interno si limitò a dire, con poca cogni-
zione del sistema rappresentativo, che l'inchiesta era già 
fatta essendosi ascoltati tanti deputati di quelle provincie; ed 
a soggiungere inoltre che, essendo stato consigliato nei di-
scorsi de' suoi amici della maggioranza a spiegare della forza, 
ed a fare con tal modo rispettata l'azione governativa, ove 
ora si votasse per la inchiesta, noi scemeremmo invece 
quella forza della quale abbisogna. 

Io non dissimulo a me stesso... 
m i n g h e t t i , ministro dell'interno. Esautorato il Go-

verno. 
memlana . In ogni caso, esautorato il Ministero, ma non 

il Governo. (Ilarità) Colla proposta Ferrari non è certo esau-
torato il Governo, ma neppure il presente Ministero. Non sa -
rebbe punto esautorato, dal momento che l'accettasse con ri-
conoscenza, anzi che opporsi; non sarebbe esautorato, dal 
momento che si prendesse questa deliberazione, non in odio 
del Ministero, ma bensì in appoggio di esso. 

Riprendendo il filo delle mie idee osservo che male a pro-
posito alcuni si sono preoccupati dei discorsi di questa e 
delle precedenti sedute, quasiché si fossero propalati all'Eu-
ropa dolori e dissidi che, per carità di patria, era meglio fos-
sero ignorati dagli stranieri, che, con così diversi affetti, ci 
stanno adocchiando nell'ardua prova nella quale versiamo. 
Io, invece, sono lieto, e ringrazio i miei colleghi, della pie-
nezza della presente discussione. L'Europa si farà edotta, il 
paese si farà convinto da questa discussione che nelle provin-
cie napolitane e siciliane non vi è stato, nè avvi alcun peri-
colo da scongiurare. (Bene! Bravo!) 

In tutti i discorsi, da qualsiasi lato della Camera sian stati 
pronunciati, non si accennò che ad inconvenienti i più natu-
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rali ed ovvii nelle gravi contingenze nelle quali abbiamo ver-

sato. E può bene asserirsi che, in pari condizioni, non sareb-

bero stati minori in qualsiasi altra provincia. Ma niuna pa-

rola fu pronunciata qui che accenni a gravi inconvenienti 

sociali, o ad atti contrari al glorioso plebiscito. In tutti tra-

pela una ferma e viva fede nel Principe, nel sistema che ci 

regge nel Parlamento e nel principio dell'unità italiana. 

(Bene\) Si poteva prima calunniarci, ora non più. 

L'unica conseguenza che apertamente si desume da tutti 

quei discorsi, e che oramai è una dolorosa verità, si è che il 

Gabinetto non ha ancora, o per sua colpa, o per forza delle 

circostanze, potuto trovar modo di far nascere la fiducia in 

quelle popolazioni, quella fiducia gravemente scossa da al-

cuni atti del Ministero. 

A fronte di ciò, io lo dico francamente, ho sentito con vivo 

dolore invocarsi da taluni il supremo argomento della forza: 

e con maggiore dolore ho sentito il ministro dell'interno 

quasi con compiacenza far pompa di questo doloroso spe-

diente, ed anche inteso più nel senso assolutista che in 

quello d'un libero governo. E la forza, o signori, può essere 

adoperata e nell'uno e nell'altro sistema di governo. La di-

versità stà in ciò, che negli assoluti, quando il Governo si è 

gittato in una via, sia essa buona o triste, sia essa consona o 

non alla pubblica opinione od ai giusti desiderii delle popola-

zioni, per essa si cammina, e la forza e le baionette prendono 

il luogo della giustizia. Nei Governi liberi non è mica che la 

forza non debba sussidiare l'impero della legge e della vo-

lontà nazionale, anzi la forza prenderà maggiore efficacia ; 

ma la diversità sta in ciò, che in un Governo libero, prima di 

venire a questo estremo, si esamina se non vi sono.altri mezzi 

e sopratutto se la via seguita sia la migliore. 

Lo ripeto, nelle provincie del mezzodì, nessun dissenso sul 

principio dell'unità, nessun disordine sociale; solamente ma-

lintesi e poca fiducia nei governanti: mali gravi sì; ma, prima 

d'imporre colla forza, vediamo da qual lato sia la colpa; ve-

diamo se non vi sieno mezzi più efficaci a far scomparire i 

dissensi, a far sorgere la fiducia, sola base di un libero go-

verno. Senz'irà di parte, e col solo scopo del bene, portiamo 

l'occhio sul passato. 

Parte la spedizione per la Sicilia, ed il Governo è obbligato 

a fare le viste di osteggiarla. In Sicilia si combatte contro il 

Borbone, ed il Governo accoglie i di lui rappresentanti, e sta 

con essi trattando d'un'alleanza. Liberata la Sicilia, Garibaldi 

pensa a passare lo stretto per liberare i fratelli del continente 

napoletano, ed il Governo s'interpone per frustrare quelle 

speranze; Garibaldi è sulla via di Napoli, ed il Governo tenta 

altre vie per far insorgere Napoli: Garibaldi depone la ditta-

tura, e si mandano a prendere le redini di quelle provincie 

uomini poco accetti all'illustre generale; Garibaldi parte per 

la sua diletta isola, e si scioglie bruscamente l'esercito dei 

volontari che tanto aveva della patria meritato. Io non giu-

dico questi fatti; io voglio ascriverli a necessità di governo: 

ma potete voi accagionare quelle popolazioni, se in esse si 

sia ingenerata una qualche diffidenza verso degli uomini che 

stanno al potere? (Segni d'approvazione dalla sinistra) Io 

non accuso il Ministero ; ma chi potrebbe farsi qui accusatore 

delle popolazioni sicule o napoletane? 

Ma, domando io, non vi sarà un mezzo per far nascere 

questa fiducia? Se da tutti i discorsi emerge la dolorosa con-

vinzione di questa mancanza di fiducia verso il Gabinetto, la 

Dio mercè da tutti i discorsi di tutti gli oratori, su qualunque 

banco essi seggano, chiaramente appare che intiera e piena 

è la fiducia di quei popoli nel loro nazionale Parlamento. 

Avete sentilo molti oratori rimpiangere le leggi fatte dalle 

luogotenenze; ma tutti vi dichiaravano che quelle stesse leggi 

sarebbero le bene accolte, ove venissero dall'autorità del 

Parlamento. 

Ora, giacché la fiducia è così viva verso i rappresentanti 

della nazione, perchè non ci varremo noi di questa forza, an-

ziché di quella delle baionette, nell'interesse della nazione, 

nell'interesse stesso del Governo? Quelle popolazioni hanno 

sperato nel Parlamento, e voi per tutta risposta gli direte: 

vi affidiamo al Governo? Per tal modo voi non giovereste a 

quelle popolazioni, non al Governo, non alla vostra dignità. 

II mezzo unico e costituzionale si è quello di una inchiesta 

parlamentare. E giacché questa parola suona grave all'orec-

chio di taluno, mi sia permesso di brevemente intrattenere 

la Camera su questa opportuna misura. 

Il signor presidente del Consiglio, il quale, come tutti noi 

ben sappiamo, è ammiratore e quant'altri istrutto nella sto-

ria dell'Inghilterra, non mi negherà come la fiducia nel Par-

lamento costituisce la principale forza di un Governo costitu-

zionale. 

Ora vi domando, o signori, se vi sia atto alcuno grande in 

Inghilterra che non sia stato compiuto col mezzo delle in-

chieste parlamentari. 

Tutte le grandi riforme colà operate ebbero origine e fon-

damento dalle inchieste; anche oggidì se ne sta compiendo 

una importantissima per l'imposta sulla rendita. 

Io non vi ricorderò tutti i grandi atti in Inghilterra com-

piutisi per mezzo d'inchieste ; ve ne accennerò uno solo, il 

quale potrebbe bastare a togliere i timori che inducevano il 

signor ministro dell'interno a respingere la proposta dell'o-

norevole mio amico Ferrari. 

Tutti ricordiamo la guerra di Crimea, alla quale erano ri-

volti gli occhi di tutta Europa, e, più di tutti, di noi che ave-

vamo mandati i nostri fratelli colà a combattere ; ebbene, la 

pubblica opinione in Inghilterra e fuori si manifestò contro 

gli ordinamenti governativi a rispetto del suo esercito ; in 

quei paese si parlò allora d'inchiesta; se di ciò si fosse par-

lato presso di noi, ci avrebbero detto: mentre siamo a fronte 

del nemico, mentre combattiamo, venite a parlarci d'inchieste 

parlamentari, venite ad esautorarci ! Ma no, anzi, dateci i 

pieni poteri, è coi pieni poteri che tutto si opera; a che cosa 

servono queste ciarle della Camera ? In questi momenti su-

premi è con questo mezzo che si governa. Ma in Inghilterra 

fu altrimenti : ed il Ministero, presieduto non da un liberale, 

ma da lord Aberdeen, accettava l'inchiesta, e la Commissione 

incaricata di farla era composta di uomini dell'opposizione. 

Se fosse qui presente l'illustre generale La Marmora, il quale 

guidava le nostre schiere in Crimea, esso vi direbbe che, se 

vi furono disordini dapprima nell'esercito inglese, dopo l'in-

chiesta questo stesso es-ercito fu l'ammirazione di tutto il 

mondo. (Segni d'approvazione) 

Io non conosco che le nazioni poco mature al sistema par-

lamentare che si siano rifiutate costantemente alle inchieste. 

Invece le veggo accolte con favore da tutti i partiti e negli 

Stati Uniti d'America e nell'Inghilterra, compresi gli uomini 

del potere, e le ho viste con ostinazione respinte in Francia. 

Infatti due sole ne ricordo in quello Stato, ed entrambe 

gli recarono dei grandi benefizi. Una fu per la questione 

della flotta ; e la marina francese, la quale era caduta al 

disotto di quello che fosse sotto Luigi XVI, divenne, 

dopo i salutari effetti di quella inchiesta, tale da rendere 

pensierosa la potentissima Inghilterra, perchè l'inchiesta 

parlamentare pose rimedio ai mali principalissimi che su 

di essa si aggravavano. L'altra inchiesta fu fatta per la 

J questione dei tabacchi; ed anche di questa ne avvennero 
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sen sib ili van t aggi; ma qu el Gover no p a r la m en t a r e, il qu a le 

si oppose sem p re a qu ella in ch ies ta, che p r od u sse? che ne a v-

ven ne ? Ne a vven ne che un gio r no p er un ban ch et to si a d d i-

ven ne ad una r ivo lu zion e. Se si fossero lascia te fa re le in -

ch ies t e, a llora d om an d a te per es t en d ere il cen so e le t t o r a le, 

da qu e lle in ch ies te ne sa r ebbe sca tu r ita la p er d u r an za d ella 

l ib er tà in F r a n cia, e for se il Pa r lam en to in qu e lla n ob i le n a-

zione a vr eb be an cora libera la p a r o la, come l 'eb be in t em pi 

p iù p r op izi. 

Am m essa, e non può con t es t a r s i, l 'u t i l i t à d e lle in ch ies t e, 

a lla p r op osta d e l l 'on or evo le Fe r r a r i, secon do m e, non si pos-

sono op p or re che t re con s id er azion i, se, cioè, possa fa re ca t-

t iva im p r ess ione a l l ' es t e r o, se possa fa re ca t t iva im p r ess ione 

a l l ' in t e r n o, se possa con s id er a r si come un voto di sfiducia al 

Gab in et t o. Davan ti a l l ' in t er esse d e lla n azione si d eve bad a re 

assai p iù agl' in t er essi d e lle p r ovin cie n ap oli t ane che ad un 

Gab in et to q u a lu n q u e; ep p u re ben vede ogn u no che n on è qui 

i l caso della ben ché m en oma opposizione con t ro i l Min is t er o; 

d iffa t t i in qu a t t ro gior ni di d iscu ss ion e, m en t re qu esta era 

p iù a r d en t e, non u na sola p a r o la accen nò a d iffiden za ver so 

i l Min is ter o, e d avan ti a q u es t 'a t to g e n e r o s o . .. 

Voci a destra. Giusto ! 

H E i i i i t M A . Giusto p er la d es t r a, ma gen er oso da par te dei 

m em b ri d e ll 'op p os izione io n on mi asp et t ava che q u e l-

l ' in ch ies ta fosse r esp in ta e r esp in ta colle r agioni ad d ot t e. Se 

i l s ign or m in is t ro mi fosse ven u to a d i r e: qu est ' in ch iesta la 

cr ed ia mo u t i le, ma p erò essa può p r od u r re un pessimo effet to 

a l l ' es t e r o, può essere m a le accolta a l l ' in t e r n o; avesse in som ma 

ad d ot ta una r a gione p olit ica d 'a lta con ven ien za p er la r e ie-

zion e, noi l ' a vr em mo d iscussa ; ma la r a gione da esso addot ta 

io non la so com p r en d ere in un Gover no cost it u zion a le ; e 

p r ima di t u t to io d ebbo d ire a l l 'on or evo le m in is t ro ch e, q u a-

lu n q ue sia l ' in ch ies ta p a r la m en t a re di cui si t r a t t a, qu an do 

un Min istero ha la p iena con vin zione di op er a re il b en e, esso 

non d eve t em ere nel l ib ero e cost it u zion a le eser cizio d e lle 

sue a t t r ibu zioni di set te m em bri che p r oced er a n no ad u n ' in-

ch ies t a, qu an do qu esta non è sta ta d et t a ta da d iffiden za ver so 

di lu i . 

A co loro che p o t r eb b ero t em ere che u n ' in ch ies ta p a r la-

m en t a re potesse p er a vven t u ra far cr ed e re a ll 'Eu r opa che vi 

s ieno gr a vi d issen si in I t a l ia, io cr edo che l ' in ch ies ta sia un 

m ezzo p er far ¡scom p ar ire qu esti t im or i. I n fa t t i, qu an do i l 

p o t e re esecu t ivo, fo r te d ella sua p os izion e, fo r te d e lle sue 

con vin zion i, s t en de la m ano al P a r la m en t o, e d ice : ven i te 

con n o i, s tu d iamo il m ezzo di p r ovved ere al b en essere di 

una gr an p a r te dei cit t ad ini d ' I t a lia da poco a noi a ggr ega t i, 

di cui n on con osciamo an cora b ene ed a fon do i b isogni ed i 

sen t im en ti ; qu an do ciò facesse, d ico, fa r ebbe com p r en d ere 

a l l 'Eu r opa che qui vi è u n ità di p en s iero in tu t te le p r ovin cie, 

n el Gover n o, un ità di p en s iero n el P a r la m en t o, in tu t ti i p a r-

t i t i , lad d ove si t r a t ta di ge t t a re sa lde r ad ici e s icu re a ll 'u n ità 

ed a lla glo r ia del r egno i t a l ian o. (Br avo! Ben e! dalla sinistra) 

D'a lt r on de qu esta in ch iesta p o t r eb be far r a gione di t an te 

ca lu n n ie che in Eu r opa si sp a r gono da co loro che t em ono 

o veggono con d iffiden za la cos t i t u zione di qu esto n ost ro 

r egn o. 

Mi si d irà : se ciò a l l 'es t ero n on fa r ebbe bu ona im p r es-

s ion e, la fa r ebbe ca t t iviss ima n e lle p op o la zion i; sa r ebbe lo 

stesso che d ire che s in ora q u e l le p r ovin cie fu r ono m ale a m-

m in is t r a le. 

Sign or i, ciò n on p uò esser e. Ha già det to i l m in is t ro che 

finora fu u n 'ep oca di t r an s izione ; ch e, r icevu to i l p o t e re dal 

glor ioso d i t t a t o r e, esso non p otè a ll ' is t an te ap p lica re lo St a-

t u t o, nè le con segu en ze che da q u e l lo d e r iva va n o, ma d o-

vet te passare p er un or d ine in t er m ed io : che esso non è m o-

r a lm en te r isp on sab ile, non aven do avu to in ger en za d ir e t t a. 

O r a, io d om an do qual im p r ess ione in vece fa r eb be in 

qu e lle popolazioni il d ir lo r o: ved e t e, ap p ena che i l P a r la-

m en to fu p r eoccu p a to d ei n ost ri b isogn i;' esso non solo fece 

sen t ire la sua voce in n ost ro giova m en t o, ma si unì al Go-

ver no p er t r ova re i m odi di p o r t a re efficace r im ed io a qu esti 

b isogn i. 

Qu i, o s ign or i, sono obb liga to a d ire una r agione che a vr ei 

am ato che fosse stata com p r esa dal Gover n o, an ziché d i r la; 

ma sono ast r et to a p r esen t a r la a lla Ca m er a, p er chè la p iù e f-

ficace p er in du r la ad assen t ire a qu esta n ost ra p r op ost a. 

Ra gion e, ch e, d ico s in cer a m en t e, è p iù n e l l ' in t e r esse del 

Gab in et to che in qu e llo di una op p os izion e. È im possib ile ehe 

r ep en t in a m en te il Gover no possa far r i t o r n a re la con fid en za 

e l 'a ffe t to là d ove ora vi è la d iffiden za e il d iss id io; vi vo r rà 

t em p o, ed i d es id er ii ed i b isogni di q u e l le a r d en ti p op o la-

zioni co r r e r a n no p iù sped ili e r ap idi della vo lon tà e d e l l ' a t-

t ivi t à del Gover n o, an che am m esso, come sp er o, che qu esti 

voglia t en ere a lt ra via da qu ella fin  qui ba t t u t a. I n vece colla 

in ch iesta p a r la m en t a re voi gu a d a gn a te un t em po p r ezioso, i l 

t em po n ecessar io a s t u d ia re i b isogni di qu e lle p r ovin cie, e 

in tan to o t t en ete la ca lma e la t r an qu ill i tà di qu e lle p op o la-

zion i. Chi sa r ebbe l 'a u d a ce che in Napoli o in Sici l ia, qu an do 

i l Pa r la m en to d 'accor do col Gover no avesse or d in a to u n ' i n-

ch ies t a, vo lesse con gr ida di p iazza o a lt ro m ezzo qua ls iasi 

im p or re al Gover n o, m en t re sa che qu esto stud ia i suoi b i -

sogni e i m ezzi di p or t ar r im ed io ai suoi m a l i? E qu an do in 

qu esto fr a t t em po vi fossero d e lle m in or an ze che vo lessero 

im p or ne al Gover n o, a llora n on la gr an m aggior an za d elle 

a l t re p r ovin cie d ' I t a l ia, ma l ' im m en sa m aggior an za di Napoli 

stessa e di Sicilia in sor ger eb b ero con t ro qu esti in d ivid u i, e 

n on fa r ebbe d 'u opo nè del con for t o, nè del p ia cer e, come d ice 

i l s ign or m in is t ro d e l l ' in t e r n o, d e lle n ost re b a ion et t e, i l bu on 

sen so di qu e lle p op olazioni li a vr eb be ben p r esto r ich iam a ti 

al d over e. 

P r ima di por fine, mi p er m et ta la Cam era di fa re u na sola 

osser vazione in m er i to al la voro ed a lla p o l izia, di cui t an to si 

è p a r la to in qu es ta d iscu ss ion e. Qu an to ai lavori p er op e re 

da farsi dal Gover n o, sebbene io sia p r op en so a lle op ere di 

via b i l i t à, sia r o t ab ili che di fe r r ovie, m assime in p r ovin cie 

così d is e r e d a t e, p u re io n on ho m olto cr ed ito n e ll 'e fficacia 

di qu esti soli la vo r i. Io sono con vin to che il ve ro la voro e 

l 'u n ico p ane che si ha da d a re a lle p op o lazion i, i l p iù e ffi -

cace la voro che si ha da p r om u overe è q u e llo che n asce dal 

con cor so di t u t ti i p r iva li ; e q u es to n on si avrà finché voi non 

a vr e te m esso la fiducia n e lle popolazioni n a p o le t a n e; q u a n do 

voi aveste d et to a Napoli : voi t em ete p er la vost ra cap it a le ? 

Qu esto è vano t im ore ; col r egime d elle l ib ere is t it u zioni voi 

a vr e te n ella vost ra be ll iss ima cit tà un m a ggior con cor so di 

n azion a li e fo r es t ie r i, e voi a vr e te u na m assa di a ffa ri e di 

la voro p iù di q u e llo che vi dava la cap it a le di un r e d isp o-

t ico; a llora n on si sa r eb b ero fe r m a ti gli u t i l i lavori d e lle 

fabb r icazioni ; voi a vr es te dato con for to e s icu r ezza, e la p r o-

sp er ità p u bb lica n on sa r ebbe scom p ar sa. Ma q u es to l in gu a g-

gio si p o t eva so lo t en ere da u om ini di fiducia ad u om ini 

fidenti. 

Qu esto è che d eve fa re i l Gover n o; i l Gover no si d eb be 

p r eoccu p a re sp ecia lm en te di un m ezzo, q u e llo cioè di p r oca c-

cia re la voro e pane a q u e l le d isgr azia te p r ovin cie, col ce r-

ca re ogni m ezzo poss ib ile p er a t t i r a re colà i cap ita li ; d eb be 

far r in a scere la fiducia, a ffin ch è, p er tal m od o, p er m ezzo del 

cr ed i t o, i cap it a l i, d iscen d en do n elle m ani di t u t t i, si p o s-

sano svi lu p p a re su tu t ta la su p er ficie del p aese i la vori a gr i-
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coli ed in d u st r ia li, a lia m an can za dei qu a li in d ar no voi 

vi cr ed e te p or t ar r im ed io con qu a lche t r on co di s t r ada di 

fe r ro 

P R E S I D E N TE . Debbo a vve r t i re l ' o r a t o re che così r ien t ra 

n ella d iscussione gen e r a le, che è già sta ta ch iu s a . .. (Ai voti\  

ai voti !) 

Foci a sinistra. A d im ani ! a d im ani ! (No ! no ! — Rum ori 

— Basta !) 

M E I AAN A . Dir ò solo una par ola su lla p o l i z i a . .. 

P R E S I D E N TE . La p r ego di a t t en er si agli or d ini del 

gio r n o. 

M E ^ A N A . . . Per la n ecessità ap p u n to che vi ha di p o r-

t a re r im ed io a lla m an can za del la voro e di r is t ab il ire la p o li-

zia, non si p r esen ta m igl ior m ezzo che u n ' i n ch ie s t a . .. 

Voci. A d om ani ! 

ME*.I^ANA. Mi p a re che la Cam era mi d ovr eb be p er d on a re 

in gr azia d ei n ost ri s for zi a s t a re n ella m od er azione e di t u t te 

l e id ee che sono obb liga to a far r e t r oced ere n el m io ce r-

ve llo (Ilarità), e n on sa rà che una fr a se, an cor ché n on st ia 

t o t a lm en te n e ll 'o r d ine del gior no ch 'è in d iscu ssion e, che 

vo r rà con ced er mi i l n ost ro p r es id en te di es t er n a r e. 

Qu an to a lla polizia, io d irò soltan to al m in is t ro d e l l ' in t e r n o, 

che n essuno vi ha qui che voglia n ega r gli di sp iega re tu t ta la 

for za e l 'a t t ivi t à p er la r ep r ess ione dei r ea ti ; ma mi p er m et ta 

che io gli d ica che n on vo r r ei che un p r in cip io, i l q u a le fece 

t r is te p r ova p r esso di n o i, avesse egu a lm en te t r isti e fu n es te 

con segu en ze in Napoli ed in Sici l ia. Io pen so non sia colla 

lu n ga scuola d ei ca r ab in ieri che si faccia la p ot en za d ella p o-

lizi a ; essa si fa r ia lzan do qu es ta m a gis t r a t u r a, s icché ogni ci t -

tad ino t r ovi in essa con for to ed a iu t o. Io n on vor r ei che i l 

m in is t ro d e l l ' in t e r no lasciasse m ai che i suoi su ba lt er ni fa-

cesser o, come n elle t r ascor se e lezion i, che la polizia s ' im m i-

sch iasse di e lezion i. 

M IN R H KTTI , m inistro dell'interno. Qu esto n on è ve r o. 

MELIJAN A. Ne ap p ello a lle p op olazion i. Così fa cen d o, la 

polizia p e r d er eb be il suo p r es t igio e l 'a ffe t to di m olt i, e p e r-

ciò solo d ive r r eb be d eb o le, come era sot to il d isp ot ism o. (R u-

m ori; segni d'im pazienza) 

Mi r iassu mo p r egan do la Cam era a vo ler a ccet t a re l ' in -

ch iesta p a r la m en t a r e, p e r ch e, così fa cen d o, n oi im it iamo i 

gr an di esem pi dei popoli l iberi ; p e r ch è, così facen d o, si dà 

un giu sto con for to ad asp et t a re ai n ost ri fr a t e l li di Napoli e 

di Sici l ia, e si sp in ge, an che suo m a lgr a d o, i l Gover no ad 

agire ; ed an cora p er chè qu esta m isu ra farà un ot t imo effe t to 

ed a ll ' in t er no ed a l l ' es t e r o, e n oi p o t r emo a m en te t r an qu il la 

e posata un gio r no con for t a r ci di a ver r ese con t en te q u e l le 

p op olazioni che tan to h an no soffer to e fa t ti t an ti sacr ifici. 

(Bene ! a sinistra) 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 

P R E S I D E N TE . Pon go d u n que ai voti la p r oposta del d e-

p u t a to Fe r r a r i, così con cep i t a: 

« La Cam er a, d es id er an do di ved ere al p iù p r es to com p iu to 

l 'o r d in am en to d e lle p r ovin cie m er id ion a l i, n om ina u na Com-

m issione scelta n el suo sen o, on de s t u d ia re la con d izione di 

q u e l le t e r r e, e p r op or re un p r ovved im en t o. » 

(Non è a p p r ova t a .) 

Or a, p r ima di m et t e re a p a r t i to le a lt re p r op os t e, darò fa-

coltà di p a r la re al d ep u ta to Massar i, come in t er p e llan t e. 

Foci. A d om ani ! a d om ani ! 

Non tema la Cam era che io voglia p r o lu n ga re 

la d iscu ss ion e. 

P RES U M EN TE . Siccome si è ch ièsto di r im an d a re la d i-

scussione a d om an i, in t e r r ogh er ei la Ca m er a, se in ten da con t i-

n u a re la d iscu ss ion e. (Segni d'im pazienza) 

B B OF F J B KI O . Ch iedo di p a r la r e. 

P R E S I D E N T E. P a r l i. 

R R O F E E R I O . I l s ign or m in is t ro non ha det to che d ue 

p a r o le p er r ige t t a re i l m io or d ine del gio r n o, le qu a li mi 

h an no d im ost r a to che n on lo ha com p r eso. Né io gl iene do 

ca r ico, p er chè così d oveva esser e. 

I l m io or d ine del gio r no io l 'a vea p r ep a r a to p er p r es en-

ta r lo a lla Ca m er a, d op oché avessi esposto qu a lche gen er a le 

con s id er azione che d oveva esser ne i l fon d am en to e l 'esp l ica-

zion e. 

La q u es t ione n ap oletana e s iciliana io non la fo con s is t ere 

solt an to in a lcu ni fa t ti am m in is t r a t ivi e loca l i; essa è p er me 

u na q u es t ione p olit ica e i t a l ian a; è sot to qu es t 'asp et to che io 

in t en do di r a gion a r e, e sp ero di p r ova re a lla Cam era ch e, se 

le cose di Napoli e di P a le r mo non p r oced ono b en e, è p e r chè 

p r oced ono poco m eglio qu e lle di Milan o, di Gen ova e di To-

r in o. 

Sp ero che la Cam era n on vor rà r esp in gere un o r d ine d el 

gio r no p r ima di a ver ne ascolt a to lo svo lgim en t o. 

P r ego p er t an to i s ign ori d ep u t a ti a d iffe r ir e sino a d om an i; 

io li con vin cer ò, sp er o, che il m io or d ine del gio r no è d et t a to 

da coscien za p o li t ica e da sen t im en to it a lian o. 

F I A T I N O . Io p r egh er ei i l s ign or m in is t ro d ella giu s t izia 

di sen t ire a lcu ne d om an de che in t en do fa r gl i, e d a r mi a lcu ne 

d ilu cid azioni su lla posizione della m agis t r a t u ra a Napoli. Es-

sen do sta ta ch iusa la d iscu ss ion e, p r ego il s ign or m in is t ro di 

d i r m i , se sa r eb be d isposto a r isp on d ere dom ani su qu esto p r o-

p os it o. 

R I CCI A R D I . An ch ' io avr ei una sp ecie di in t er p e llan za. 

(Ilarità  generale) 

P R E F E R E N TE . P r ego la Cam era di far s i len zio. 

R I CCI A R R I . Vo r r ei fa re d ue qu es iti a l l ' on or evo le m in i-

s t ro d e l l ' in t e r no sop ra a lcu ni fa t ti gr a viss im i, on de sa p ere 

se sono ver i. 

MIN GMJETTI, m inistro dell'interno. Faccia u n ' i n t e r p e l-

lan za sp ecia le ; in qu esto caso io l ' a cce t t e rò p er un a lt ro 

gio r n o. 

R I CCI A R D I . Non è qu esta una qu est ione di p oco r i l ievo; 

si t r a t ta di fa t ti gr a viss im i, sui q u a li vor r ei in t e r p e l la re i l s i-

gn or m in is t r o. 

P R E S I D E N TE . Faccio osser va re a l l 'on or evo le Riccia r di 

ch e, se qu esti fa t ti non si con n et t ono s t r e t t a m en te cogli o r -

d ini del gio r no che sono in d e l ib e r a zion e, e se le sue in t e r-

p e llan ze non h an no a lt ro scopo sa lvo qu e llo di ch ia r ire la ve-

r it à di qu esti fa t t i, p o t r à, qu an do sarà t er m in a ta qu esta d i-

scu ss ion e, d om an d are gli sch ia r im en ti che d es id er a. 

R I CCI A R D I . Scusi i l s ign or p r es id en t e; n oi s iamo q ui 

p er r a p p r esen t a re il p a ese, p er p a r la re qu an do n ella n ost ra 

coscien za cr ed iamo n ecessa r io sia fa t ta la lu ce su cose im p or-

t an t i. 

P R E S I D E N TE . Non t r a t tasi d ' im p ed ire ch 'e lla faccia q u e-

ste in t er p e llan ze ; è solo qu est ione di d i ffe r i r l e d opo , qu esta 

d iscu ss ion e. 

R R O P F E R I O . Dom an do che qu esta d iscu ss ione sia d i f -

fe r i t a a d em a n i. 

R I CCI A R D I . A d o m a n i! 

P R E S I D E N TE . Allo r a con su lt erò la Cam era su qu esta 

p r op ost a. 

M I N KH E TTI , m inistro dell'interno. Dom an do di p a r la r e. 

L'on or evo le Br o ffe r io, dai fa t ti che si r i fer iscono a lle P r o-

vin cie n ap oìit ane e s ici l ian e, passa, a qu an to mi p a r e, a lla 

p olit ica gen e r a le, e t r ova che i m ali di q u e l le p r ovin cie d e r i-

vano non da m an can za di loca li p r ovved im en t i, ma in gen er a le 

dal s istema polit ico segu ito dal Gover n o. In qu esto sen so 
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q u e l l ' o r d ine d ' id ee può a vere la sua op p or t u n ità d ovu n q u e, 

p er chè tu t to si con n et te a tu t to ; e p er con segu en za mi p a re 

ch e, qu an do an che oggi si vot ino a lt ri or d ini del gio r n o, i l 

d iscor so d e l l ' on or evo le Br o ffe r io ve r rà a p r oposito in qu a lche 

a lt ra q u es t ion e, p er chè la p olit ica gen er a le d el Gover no in -

fluisce su tu t te le q u es t ion i. 

B R O F F E K I O . Tu t to si a t tacca a t u t t o, mi ha det to il s i-

gn or m in is t r o. 

Non accet to nè il com p lim en t o, nè la fr eccia t a. 

Le con s id er azioni m ie che associano la qu est ione di Sicilia 

e di Napoli a qu ella d ' I t a lia t u t ta sono op p or t u ne in qu esta 

d iscu ss ione e non in a lcu n 'a l t r a. 

I  m in is t ri h an no p ar la to tu t ti e lu n ga m en t e; i d ep u ta ti 

della m aggior an za eb b ero la r go cam po p er dar is fogo a lle loro 

op in ioni ; voglio qu in di sp er a re che n on sarà soffocata in gola 

la p a r o la ad u na p iccola m in or an za che r ap p r esen ta p ur essa 

l ' I t a l i a e ha d ir it t o ad essere a sco lt a la. (R u m ori al centro) 

B E R T O K A N I . Ch iedo di p a r la r e. (No ! no !) 

» » R ES ID EN TE . Mi p a re che la Cam era è già abbastan za 

i l lu m in a ta p er sap ere se d ebba t e r m in a re q u es t 'oggi o con t i-

n u a re dom ani la d iscu ss ion e. 

l ìE RTOMiAs ig. Io vo leva appu n to a vve r t i re 

P R E S I D E N TE . Non do p iù la p a r o la ad a lcu n o. 

Chi è d 'avviso che si d ebba a ggio r n a re la d iscussione a d o-

m an i, è p r ega to d 'a lza r s i. 

(Segue la p r ima vo t a zion e .) 

P R E S I D E N TE . Si fa rà la con t r op r ova. 

CR I S P I . La Cam era n on è p iù in n u m e r o! 

P R E S I D E N TE . F ra la p r ova e con t r op r ova non si può 

p a r la r e. 

(La Cam era d e libera che n on si d ebba a ggio r n a re la d iscu s-

s ione a d om an i.) 

(rari  deputati della sinistra s'alzano dai loro stalli ed 

escono.) 

Se a lcuni d ep u ta ti se ne va n n o, n on r es t e r emo p iù in n u-

m er o. 

CA S TE M I AN © . Poiché la Cam era è in n u m er o, ed ha d e-

l iber a to di ch iu d ere qu esta sera la d iscu ss ion e, dom an do che 

n e ll 'a t to d ella votazione si p r oceda a ll 'ap p e llo n om in a le, 

p er chè r im a n ga a ccer t a to qu a li s iano i m em b ri che se ne a s-

sen t an o. (Movim enti diversi) 

P R E S I D E N TE . Io cr edo ch e, essen dosi d e liber a to da lla 

Cam era di p r oced ere a lla vo t a zion e, n essu no d ei d ep u t a ti 

sarà per a b b a n d on a re i l suo p osto. 

P I O T I N O . Io p a r lo con t ro l 'a p p e llo n o m in a le; se si fa, n on 

sa r emo cer to p iù in n u m er o, p er chè nel fr a t t em po m olti de-

p u ta ti u scir an n o. 

P R E S I D E N TE , P r ego di p a zien t a re qu a lche is t a n t e; si 

ver ifica se la Cam era è an cora in n u m er o. 

(Segue la verificazione.) 

La Cam era si t r ova in n u m e r o; d a rò le t t u ra d e l l 'o r d ine 

d el gio r no che mi p a re il p iù la r go, qu e llo che esclu d er eb be 

la vot azione sugli a l t r i, se ven isse ad ot t a to. È q u e llo del d e-

p u t a to To r re Ar sa, così con cep i t o: 

« La Ca m er a, r i t en u te le sp iegazioni del Min is t er o, e con-

fidando su ll 'esa t ta osser van za d e lle leggi n e lle p r ovin cie n a-

p o le t a ne e s ici l ian e, passa a l l 'o r d ine del gio r n o. » 

Qu esto essen d o, secon do m e, i l p iù la r go, Io m e t t o . .. 

CR I S P S . È q u e llo accet t a to dal Min istero. 

MiNeHETTi, m inistro dell' interno. P e r d on i, i l Min istero 

ha d et to che accet t ava gli a lt ri in p a r t e, e qu esto p er in t ie r o. 

CR I S P I . P e r chè gli con vien e. (Si rìde a sinistra) 

B R O F F E R I O I È n a t u r a le. 

Foce. Ce r t a m en t e! 

M AS S AR I . Io d om an do di d ich ia r a r e, a n ome m io e dei 

m iei am ici p o lit ici che h an no firmato un a lt ro or d ine del 

gio r n o, che io n on accet t o, con r in cr escim en t o, qu e llo p r op o-

sto dal m io on or evo le am ico il m a r ch ese di To r re Ar sa, p e r-

chè in qu esto or d ine del gior no n on è en u n cia to nè fo r m u la to 

un con ce t t o, a cui io ed i m iei on or evo li am ici t en iamo m o l-

t iss im o, va le a d ire i l con cet to d e l l ' u n i fica zione (Bravo! 

Bene !) 

MI T O R R E AR S A . Ch iedo di p a r la re sul m io or d ine del 

gio r n o. 

P R E S I D E N TE . Ha facoltà di p a r la r e. 

D I T O R R E AR S A . Sign or i, i l m io or d ine del gio r no è 

sta to accet t a to dal Min istero ap p u n to p e r ch è, io cr ed o, è i l 

p iù in d e t e r m in a t o; ed io n on vo leva far a lt ro che q u es t o, 

p er chè cr edo che non si d ebba nè giu d ica re le qu est ioni in -

cid en t a l i, nè s t a b i l i re m ass ime in una q u es t ione sp ecia le. 

Noi qui n on abb iamo t r a t t a to che la q u es t ione d egli in con-

ven ien ti che si sono sp er im en t a ti in Sicilia ed in Napoli d u-

r a n te la d it t a t u ra ed i gover ni d e lle lu ogo t en en ze. Io p r e fe-

r iv a non p r en d ere la p a r o la in qu esta q u es t ion e, aven do fa t to 

p a r te di un Con siglio di lu ogo t en en za, e mi p r op on eva di p o r-

t a re la m ia p a r o la in q u es t 'a d u n a n za, so lam en te nel caso che 

fosse sta ta fo r m u la ta u n 'a ccu sa p a r zia le con t ro qu el Con s iglio. 

Ma, s ign or i, come m em b ro di q u es to P a r la m en t o, come d e-

p u ta to di un co llegio i t a l ian o, io n on con sen t ir ei m ai ch e, sia 

es p l ic i t a m en t e, sia in m odo in d i r e t t o, s iano da ti p o t eri al 

Min is t e fo che non r isu lt ino d a lle leggi. Ed è p er qu esto che 

10 ho p r op osto i l m io or d ine del gio r n o. 

Che cosa d ice esso? 

« La Ca m er a, r i t en u te le m an ifes tazioni d el m in is t ro d e l-

l ' in t e r no e con fidan do su ll 'esa t to a d em p im en to d e lle leggi, 

passa a l l 'o r d ine d el gio r n o. » 

Che cosa d isse l ' on o r evo le s ign or m in is t ro d e l l ' in t e r no 

a lla Ca m er a? Egli d isse, e d isse b e n e, secon do m e, che in 

Napoli e Sicilia era su ccessa u na gr a n de r ivo lu zion e. Or a, 

chi d ice r ivo lu zion e, d ice d isor d ine ; p er d oni la Cam era se io 

r i t o r no su lla qu est ione ; ma d ebbo svi lu p p a re ch ia r a m en te 

11 m io or d ine del gio r no ; lo fa rò di vo lo, ma d ovrò a cce n-

n a re d ei fa t t i. 

Lo r ip e t o, chi d ice r ivo lu zion e, d ice d isor d in e, cioè p a s-

s ion i, d ir it t i con cu lca l i, t r ion fo in m assa di p er sone m e r i t e-

vo li ed im m er i t evo l i. Qu esto è l 'e ffe t to della r ivo lu zion e. 

(Rum ori a sinistra) 

Foci. Sì ! sì ! 

CR I S P I . Dom an do la p a r o la. 

D I T O R R E AR S A . I l r isu lt a t o, Io scopo vero d ella r i vo-

lu zion e, in vece, è di con segu ire u no scopo san t o. Qu a le fu 

qu esto scopo san to n ella r ivo lu zione n os t r a, o s ign o r i? I l 

p leb iscit o. I m ezzi sono qu e lli che le cir cos t an ze im p on gon o; 

la for za con t ro la for za; da noi era la legi t t ima forza del p o-

polo con t ro la for za del t i r an n o. In qu esti su p r emi m om en ti 

ogn u no por ta l 'op era su a, ma n on tu t ti vi p or t a no egu a le 

vi r t ù . Ecco q u e llo che io in t en do d ir e. 

Necessa r iam en te n e lle r ivo lu zioni ta li in con ven ien ti d e b-

bono a cca d e r e; non va le i l n ega r lo, me ne ap p ello a llo stesso 

s ign or Fe r r a r i, che con osce l a s tor ia da qu el p r o fon do u omo 

ch 'egli è; ta li fa t ti si r ip e t ono cos t an t em en t e. Vo le re o n on 

vo le r e, i Gover ni d ebbono su b ire l ' im p r ess ione d elle op in ioni 

che h an no i l sop r a vven to in q u ei dati m om en t i. 

Sign or i, che cos 'è un Gover no l ibero ? È l 'esp r ess ione spon-

tan ea d e ll 'op in ione ; i l n ost ro è l 'esp r ess ione d ella l ibera op i-

n ione d e l l ' I t a l ia, p e r chè ha il su ffr agio d ella m a ggio r a n za. 

Che cosa vu ol d ire m a ggio r a n za? Vu ol d ire q u e l la p a r te in -

t e l l igen te d 'u na n azion e, q u e l la p a r te op er a n te di una n azione 
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che con cep isce il p r imo p en s ie r o, che dà la s p in t a, che dà la 

fo r za, che dà la vo lon t à. Ecco il r isu lt a t o. 

P R E S I D E N TE . P r egh er ei l ' on or evo le d ep u t a to Di To r re 

Arsa a vo ler an d are un po' p iù d ir e t t a m en te a l l ' o r d ine d el 

gio r n o. 

D I TUBICI ; Aa s s A. Ha r agione il s ign or p r es id en t e; ma io 

d evo sp iega re il m io or d ine del gior n o. 

Or a, r es t r in gen do p er qu an to è poss ib ile la qu is t ion e, d irò 

che il m in is t ro per l ' in t e r no a veva m esso i l d ito su lla p ia ga, 

ed a veva p u re accen n a to gli op p or tu ni r im ed i. Qua li sono i 

giu s ti r im ed i? Sono q u ei t em p er a m en ti che egli p r op on eva; 

fu o r i di q u e l li io n on ne vedo a lt r i. 

I o non in ten do di d a re al m in is t ro nè con s igli, nè m ezzi 

s t r aor d in a ri ; qu in di n on p ot eva d ir gli : ad ot t a te questo o 

quell^ esped ien te. Io, del r es t o, non con osco a lcun esp ed ien t e, 

e cr edo che il Min istero fa r eb be m a le se usasse di esp ed ien ti 

fuori  d ella le gge: il Min istero è ven u to d avan ti a voi e vi ha 

d et to : io cr edo di essere in gr ado di esegu ire la legge, ed io 

ho fiducia che egli l ' esegu ir à. 

Qu esto è lo sp ir ito d el m io or d ine del gio r n o, nè p iù nè 

m en o. 

Io l 'ho p r esen t a t o, e, p er chè sono con vin to d e lla u t i li t à 

d ella m ia p r op os t a, d ich ia ro di vo t a re con t ro t u t te le a lt r e. 

MINCUH ETTI,  m inistro per Vinterno. Io accet to fo r m a l-

m en te il p r in cip io esp r esso d a l l 'on or evo le To r re Ar sa, cioè a 

d ir e che il Gover no d eve gover n a re colla legge, e n ien te a lt ro 

che con la legge. 

Qu an to al m io on or evo le am ico Massar i, lo p r ego di con si-

d er a re che l 'esecu zione s t r e t ta d ella legge, q u a le i l Gover no 

assu me di m a n t en er e, è la via p iù d ir e t ta e p iù efficace p er 

a ffr e t t a re l 'u n ificazione che egli d es id er a. (Sì! s ì! Be n e! 

dalla destra e dal centro) 

I n qu esto m odo mi sem bra che i p en s ieri d e l l ' on or evo le 

Siciliano e d e ll 'on or evo le Napoletano siano in s ieme con ci l ia t i. 

CK I S P I . Io non posso vo t a re l 'o r d ine del gio r no d e l l ' on o-

r evo le To r re Ar sa, ap p u n to p e r ch è, essen do già q u a t t ro 

gio r ni che n oi d iscu t iamo sop ra qu esta m a ter ia di gr a n de 

im p or t a n za, egli è n ecessa r io di d a re al Gover no una n or ma 

p er r ego la r s i, p er ¡sciogliere u na qu es t ione così in t r ica ta. 

L'on or evo le To r re Ar sa d iceva che d u r an te la r ivo lu zione 

di Sicilia p er sone im m er i t evo li abb iano t r ion fa t o. (R u m o r i ) 

Mi p er m et t ano di p a r la r e, a lt r im en ti cedo la pa r ola e la-

scio la Cam er a. 

Foci. Pa r li ! par li ! 

c i t i s i * i . I l m ar ch ese To r re Ar sa d iceva che la r ivo lu zione 

è una lot ta della for za con t ro la for za, e che da lla r ivo lu zione 

s iciliana ne è r isu lt a to che p er sone im m er i t evo li ne abb iano 

app r ofit t a to. 

Se m et t iamo qu esta p r em essa, e an d iamo di con segu en za 

in con segu en za, noi possiamo com in cia re a cr ed e re che an che 

la r ivo lu zione ha p or ta to e ffe t t i, dei qu a li n on si può esser 

con ten t i. 

La r ivo lu zion e, quan do a vviene in un p aese, e vi p r od u ce 

e ffe t t ij por ta con sè la p r esu n zione che sia la con segu en za 

della volon tà di tu t ti ; qu an do la r ivo lu zione si fa da lla m i-

n or an za, non r iesce, e in tal caso n on è p iù r ivo lu zion e, è 

r ib e l l ion e. 

Qu in di io non posso accet t a re le p a r o le d et te dal m ar ch ese 

To r re Ar sa, nè il suo or d ine del gio r n o, p e r ch è, r ip e t o, è in -

d et er m in a t o, m en t re b isogna in vece d a re d e lle n or me al Go-

ve r n o, il q u a le, per qu an to ho ie ri potu to r ica va re da lle p a-

r o le del s ign or m in ist ro d e l l ' in t e r n o, con osce poch issimo le 

con d izioni del paese. Egli stesso vi d isse che n on con osce le 

con d izioni d ella Sici l ia, E in fa t ti si scor ge dal suo d iscorso 
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che n on sa p r ecisa m en te se vi è o n on vi è s icu r ezza. Non sa 

q u e llo che si è fa t t o, non q u e llo che si può fa r e. Egli è an dato 

sino al p u n to da in gan n ar si sul t em po che in Napoli si fos-

sero fa t te o non fa t te le e lezion i. E qu an do il Min istero n on 

con osce le con d izioni d e ll ' I t a lia m er id ion a le, vo le te vo t a re 

un or d ine del gio r no che non gli dà n essuna n or ma ? Così sa-

r eb b ero p er d u ti q u a t t ro gior ni di d iscu ss ion e, p er chè n on se 

ne t r a r r eb be il fr u t to che p ur se ne d ovr eb be r i t r a r r e, 

R R OF E - E R I O . Dom an do la pa r ola 

» I T O R R E A R S A . Dom an do la p a r o la p er un fa t to p e r-

son a le; 

Voci al centro. No ! no ! 

P R E S I D E N TE . Le d a rò la p a r o la, ma lo p r ego di t en er si 

s t r e t t a m en te al solo fa t to p er son a le. 

D I T O R R E A R S A . Mi vi t e r rò così s t r e t t a m en t e, che mi li -

m ito a p r o t es t a re di n on a ver p er n iu na gu isa in teso di o ffen-

d ere n essu n o, nè tan to m eno di a ver vo lu to ca lu n n ia re un fa t to 

al qu a le ho p a r t ecip a to n ella m a n iera p iù la r ga e p iù s in cer a. 

(Segni di generale approvazione) 

P R E S I D E N TE . La p a r o la è al d ep u t a to Br o ffe r io. 

R R O CP E R I O . Io r esp in geva già p r ima l 'o r d ine del gior no 

del d ep u ta to To r re Ar sa, p er chè mi p a r eva che n on con t en esse 

n essun gr a n de p r in cip io, nè p r ovvid o, nè fecon d o, che r iassu-

m esse in poche p a r o le le m o lte cose che sgor ga r ono da q u e-

sta gr aviss ima d iscu ss ion e. A che t an te p a r o le, si d i r eb b e, p er 

¡sp r em er ne così p oco su go? E cr ed e te voi che Napoli e P a-

le r mo ci saran gr a te di m an d ar lo r o, p er con solazione di 

t an te so ffe r en ze, q u a t t ro p a l l ide e in s ign ifican ti p a r o le ? 

Da qu e llo che ha d et to il s ign or To r re Arsa mi ven ne sp ie-

ga ta sem p re p iù la vacu ità del suo or d ine del gio r no ; e q u e-

sta vacu ità mi a p p a r ve ogn or p iù m an ifes ta d a lle p a r o le del 

s ign or m in is t ro d e l l ' in t e r n o. I l Gover n o, d iss 'egl i, non vu ole 

a lt ro che gover n a re colla le gge; ed a qu es ta sen ten za si è 

fa t to plau&o. Eb b en e, io d ico che qu esta è una fr a se, p er un 

u omo di St a t o, che n on ha p olit ica sign ificazione» (R u m o r i ) 

Se un m agis t r a to di cassazione mi d icesse che egli giu d ica se-

con do la legge, d ir ei che va b en iss im o; n elle qu est ioni c ivi l i , 

n e lle con t r over s ie lega li n on h a vvi da con su lt a re che la legge; 

ma n ei p r ovved im en ti d e llo St a t o, u n it a m en te a lla lega li t à, 

ci vu o le i l d es id er io del b en e, l ' a m ore d ella l ib e r t à, l 'a ffe t to 

della p a t r ia, le qu a li cose si m an ifestano con p r ovved im en fi 

di gove r n o, i qua li possono essere lega li e n on giu s t i, e n on 

l ib er a l i, e non gen er os i. 

Questa stessa lega l i t à, di cui si van ta i l s ign or m in is t r o, è 

poi sem p re r isp e t t a t a? Dom an i, con apposito fa t to segu ito in 

Gen ova, gli p r overò i l con t r a r io. 

Ci ha d et to i l s ign or To r re Ar sa che la r ivo lu zione è la for za 

con t ro la fo r za, e che p er con segu en za egli fa p lau so al Min i -

t e r o, che ha vo lu to ch iu d er l 'è ra d ella r ivo lu zion e. 

I o r ige t to qu esta d efin izion e. La r ivo lu zione non è la for za 

con t ro la for za : è il d ir i t t o che sor ge in a r mi con t ro l ' o p-

p r ess ione a r m a t a; e qu esto d ir i t t o m ili t an te con t ro la for za è 

p er m a n en te in I t a lia. Non è qu in di sap ien za del Gover no r e-

p r im ere l ' i t a liana r ivo lu zion e; sap ien za in vece sa r eb be sta to 

d i r ige r la, p r om u over la in m odo p a t r io t t ico e in t e l l igen t e. 

Soffoca re u na r ivo lu zione che ci ha da to la m età d e ll ' I t a l ia, 

q u es t o, o s ign or i, è un e r r o re p o li t ico ed un a t to di p a t r ia 

scon oscen za. 

Per u l t im o, qu an do i l s ign or To r re Ar sa, p er glor i fica re la 

polit ica r ep r ess iva d el Min is tero , ci d ice che è la polit ica d ella 

m aggior an za, egli (Con calore), sot to l 'asp et to della r agione 

del n u m ero che im p er a, ha r a g io n e; ma del n u m ero che sof-

foca, ha cen to volte t or t o. Si su b isca la p r ess ione d ella m a g-

gio r a n za, lo vuole la le gge; m a, se la m aggior an za ha i suoi 
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diritti, ha anche i suoi doveri, il primo dei quali è quello dì 
rispettare la minorità. Anche noi rappresentiamo l'Italia, an-
che noi siamo qui custodi delle sue leggi, difensori della sua 
libertà, e mal si provvede a soffocarci la libera espressione 
delle opinioni con un maggior numero di voti, che si contano 
e non si pesano. (Oh l oh ! Rumori di disapprovazione e vivi 

richiami al centro ed alla destra) 

E che? Si pesano forse i voti?... Si contano... 
PRESIDENTE. Non posso permettere che si dica parola 

la quale possa censurare in qualsiasi modo i voti della Ca-
mera od offendere la maggioranza. 

BKOFFKmo :*La maggioranza deve comprendere che l'a-
nimo nostro è esulcerato, abbiamo tutte le ragioni... 

Molte voci dal centro e dalla destra. E perchè ? (Viva agi-

tazione) 

lEKOi' i 'Eiuo . Perchè ci opprimono, perchè ci violentano. 
{Vivi rumori di diniego) 

Una voce a sinistra. Se la maggioranza non ci ascolta, ab-
bandoniamo la Camera. 

Molli deputati, e tra questi il deputato Mazza. Uh ! uh ! 
(Richiami, rumori a destra ed al centro, e segni di assenso 

a sinistra) 

BKOFFKBIO. Se il deputato Mazza, invece di urlare, di-
cesse delle buone ragioni, farebbe molto meglio. {Molti de-

putati si alzano. Rumori; movimenti diversi) 

MAZZA. Chieggo la parola. 
Domando alla Camera se, quando si dicono parole come 

quelle che s'intesero or ora e si minaccia di uscir dalla Ca-
mera, sia possibile di non protestare. {Movimenti continuati 

in senso diverso) 

p b e s i d e i t e . Metto ai voti l'ordine del giorno del de-
putato Di Torre Arsa. Lo rileggo : 

« La Camera, ritenute le spiegazioni del Ministero, e con-
fidando sull'esatta osservanza delle leggi nelle provincie na-
poletane e siciliane, passa all'ordine del giorno. » 

(Segue la votazione per alzata.) 
(/ deputati Brofferio e Crispi escono dalla sala.) 

Si farà la controprova. 
MASSARI. Non so se siamo in numero. 
p r e s i d e n t e . Prego i signori deputati di sedere, poi-

ché, essendo usciti altri due deputati, non posso sapere se 
siamo o no in numero. 

{Segue la verificazione.) 

La Camera non è in numero, ne mancano due, 
c a s t e l l a n o . Signor presidente-, domando l'appello no-

minale. 
Voci. No ! no ! Sono le 6 3i4 ! 
PRESIDENTE. La votazione sarà ripetuta domani. 
La seduta è sciolta alle ore 6 3[4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione sulla interpellanza relativa 
alle condizioni delle provincie napolitane; 

2° Interpellanza del deputato Rasponi al ministro dei la-
vori pubblici circa le ferrovie delle Romagne e delle Marche; 

3° Discussione del progetto di legge che proroga i termini 
fissati per l'affrancamento delle enfiteusi nell'Emilia; 

k° Svolgimento della proposta di legge del deputato Ric-
ciardi per l'incameramento dei beni di manomorta e dei 
luoghi pii. 


